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INTRODUZIONE 


Nel febbraio del 1945 si consumava, presso le Malghe 
di Porzùs e nella zona del Bosco Romagno, il più grave 
scontro interno al movimento antifascista italiano 1 . 

Nella loro sostanza, i fatti sono ormai ampiamente 
noti. Il confine orientale era stato fin dall’inizio del 
conflitto teatro di profonde frizioni tra le formazioni 
«Osoppo», di matrice cattolica e azionista, e le forma¬ 
zioni garibaldine. Mentre in altre zone della regione era 
stato comunque possibile giungere ad accordi di natura 
operativa, sulla sinistra del Tagliamento le divergenze 
strategiche e ideologiche si erano rivelate insormontabili, 
e le due formazioni operavano in piena indipendenza. Ad 
acuire il contrasto tra i due gruppi erano poi le pretese 
territoriali della vicina Resistenza jugoslava, fieramente 
osteggiate dagli osovani ma in quella zona appoggiate dai 
garibaldini in virtù della comune appartenenza ideologica 
al campo comunista. 

La situazione era andata deteriorandosi a partire dall’ot¬ 
tobre del 1944, quando in quell’area, in seguito a un in¬ 
contro tra Togliatti e gli jugoslavi, il PCI si era di fatto 
allineato alle posizioni titine. I membri comunisti dissidenti 
erano stati emarginati e le formazioni garibaldine si erano 
trasferite sotto il controllo jugoslavo per essere poi spostate 
in una zona lontana dal confine. Nelle settimane successive 
gli sloveni avevano iniziato una martellante campagna pro¬ 
pagandistica volta a terrorizzare la popolazione e a scredi- 


1 I fatti avvennero nella località chiamata Topli Uorch nel Comu¬ 
ne di Faedis (UD), dove gli abitanti della borgata montana di Porzùs, 
posta a quattro chilometri, avevano realizzato alcuni fabbricati che ve¬ 
nivano utilizzati per l’alpeggio del bestiame. Per tale motivo il luogo 
dell’eccidio è meglio conosciuto come «Malghe di Porzùs». 
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tare le ultime formazioni italiane: chiunque si opponeva ai 
piani jugoslavi di annessione veniva accusato di fascismo 
o connivenza con il nemico, e la stessa missione inglese in 
zona venne ripetutamente minacciata. 

E in questo quadro che si compì l’eccidio. Il 7 feb¬ 
braio un commando dei GAP comunisti attaccò il co¬ 
mando delle formazioni «Osoppo» che si era insediato 
alle Malghe. Accusati di tradimento e di collaborazione 
con il nemico, furono immediatamente uccisi il coman¬ 
dante e il commissario politico della brigata, un altro 
giovane partigiano e una ragazza che, dopo essere stata 
segnalata da Radio Londra come spia, si era presentata 
spontaneamente ai partigiani protestando la propria inno¬ 
cenza. Nei giorni successivi i gappisti uccisero in modo 
efferato anche gli altri 17 partigiani osovani che avevano 
catturato in quell’occasione 2 . 

Nei decenni successivi, le responsabilità politiche e 
materiali dell’eccidio sono state al centro di un infuocato 
dibattito politico e storiografico, che si è intersecato con 
i processi ai quali furono sottoposti negli anni Cinquanta 
esecutori e presunti mandanti della strage. In qualche 
modo, «Porzùs» è diventato, e per certi versi rimane an¬ 
cora oggi, un evento paradigmatico: per gli uni del tenta¬ 
tivo di delegittimare la Resistenza proiettando sull’intero 
movimento partigiano un episodio ritenuto marginale, per 
gli altri della vera natura totalitaria e antidemocratica del 
Partito comunista italiano. 

Diversi elementi contribuiscono a spiegare le pro¬ 
fonde passioni che fin da subito hanno accompagnato 
la memoria dell’eccidio. In primo luogo il tema dei par- 


2 Questi i nomi di tutti i caduti: Angelo Augelli (Massimo); Anto¬ 
nio Cammarata (Toni); Franco Celledoni (Atteone); Giovanni Comin; 
Mauro Gaudino (Vandalo); Francesco De Gregori (Bolla); Pasquale 
Mazzeo (Cariddi); Gualtiero Michelon (Porthos); Rizzo Nunziato (Ri 
nato); Enzo D’Orlandi (Roberto); Guido Pasolini (Ermes); Antonio 
Previti (Guidone); Salvatore Saba (Cagliari); Giuseppe Sfregola (Bar 
letta); Erasmo Sparacino (Flavio); Primo Targato (Rapido); Elda Tur- 
chetti; Antonio Turlon (Mache); Giuseppe Urso (Aragona); Gastone 
Valente (Enea); Egidio Vazzaz (Ado). 
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tigiani caduti per mano di altri partigiani era suscettibile 
di mettere in discussione la rappresentazione oleografica 
della Resistenza affermatasi soprattutto a partire dagli 
anni Sessanta, il che spiega la quasi generale ritrosia della 
storiografia italiana ad affrontare l’argomento. In secondo 
luogo, come mostra il contributo di Elena Aga-Rossi qui 
pubblicato, il clima e le contrapposizioni della guerra 
fredda avevano inevitabilmente delle ripercussioni sulla 
ricerca storica, in particolare per quel che riguardava 
l’immagine del PCI, che da queste vicende usciva pesan¬ 
temente compromessa. 

Naturalmente, non è bastata la fine della guerra 
fredda perché il clima politico e storiografico cambiasse. 
A prescindere dal caso di Porzùs, anzi, la natura pretta¬ 
mente ideologica delle ricorrenti polemiche attorno alla 
Resistenza italiana non fa che accentuare le difficoltà de¬ 
gli studiosi che ambiscono a sottrarre i risultati del loro 
lavoro alla disputa politica contingente. Negli ultimi anni 
si sono però affermate nuove e più equilibrate linee di ri 
cerca, che hanno affrontato con maggiore serenità alcuni 
dei temi più controversi, tra i quali appunto quello delle 
frizioni interne al movimento partigiano e della politica 
del Partito comunista italiano. 

Seguendo e talvolta anticipando la storiografia, anche 
il dibattito pubblico ha fatto registrare importanti passi 
avanti. Nell’estate del 2001, per limitarsi al tema di que¬ 
sto volume, Giovanni Padoan, commissario politico della 
divisione «Garibaldi Natisone», ha chiesto pubblicamente 
perdono agli eredi delle vittime dell’eccidio, ed è stato 
protagonista di un gesto di riconciliazione con il cappel¬ 
lano delle formazioni «Osoppo», don Redento Bello. Alle 
commemorazioni dell’eccidio partecipano ormai da diversi 
anni i rappresentanti di partiti schierati su fronti opposti. 
Nel 2009 anche un esponente dell’Associazione Nazionale 
Partigiani d’Italia ha preso parte per la prima volta alla 
cerimonia, seppur a titolo personale. Come ha sottoline¬ 
ato Cristiano Shaurli, sindaco del comune dove si trovano 
le Malghe, oggi queste non sono più «segno geografico 
e ideologico di divisioni macchiate dal sangue di giovani 
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combattenti per la libertà di tutti, ma cerniera di pace e 
di amicizia, punto di incontro tra chi da quei tragici giorni 
saprà trarre l’insegnamento che la storia non manca mai di 
esprimere». L’ormai imminente attribuzione al complesso 
delle Malghe di Porzus dello status di monumento nazio¬ 
nale può essere considerata il segno del definitivo supera¬ 
mento della profonda frattura che l’eccidio determinò nel 
tessuto nazionale e nella memoria della Resistenza. 

L’intento di questo volume, che raccoglie la rielabora¬ 
zione di alcuni interventi presentati nel corso di un con¬ 
vegno svoltosi a Udine nel 20IO 5 , è duplice. Da una parte 
quello di portare all’attenzione della ricerca storica e del 
dibattito pubblico le più recenti acquisizioni della storio¬ 
grafia sull’eccidio e più in generale sul tema degli scontri 
interni alla Resistenza italiana, con particolare riferimento 
alla zona del confine orientale. Dall’altra quello di riflettere 
sulle categorie fin qui utilizzate per analizzare la storia di 
questo periodo e non solo. 

La vicenda di Porzus e il contesto in cui essa è col 
locata mostrano infatti come la storia del periodo 1943- 
1945 sia comprensibile nella sua interezza solo se ricon 
dotta al suo vero contesto: un contesto nel quale il con¬ 
flitto «bilaterale» tra fascismo e antifascismo si intreccia 
con il conflitto «trilaterale» tra fascismo, democrazia 
e comuniSmo. Un duplice scontro quindi, all’interno 
del quale, come mostrano i contributi di Raoul Pupo e 
Orietta Moscarda in questo volume, il conflitto tra forze 
comuniste e forze antifasciste non comuniste ebbe in al¬ 
cune zone un’intensità non dissimile da quella tra le 
stesse forze antifasciste e il nazismo. 

Nel secondo dopoguerra la percezione della natura 
di tali conflitti, con la sovrapposizione dei ruoli che com¬ 
portava, ha fatto fatica a emergere, e si è affermata invece 
una lettura basata sul solo binomio fascismo-antifascismo. 
Questo è avvenuto per varie ragioni. 


3 Violenza e conflitti all’interno della Resistenza italiana. Il caso del 
confine orientale , Udine, 6 febbraio 2010. 
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In primo luogo la ricostruzione dell’identità democra¬ 
tica dell’Europa occidentale attorno al valore dell’antifa¬ 
scismo richiedeva inevitabilmente di mettere da parte la 
natura ambivalente del fronte che aveva sconfitto il nazi¬ 
smo, soprattutto perché l’antifascismo si presentava come 
l’unico fattore unificante in un continente dove, dopo la 
Prima guerra mondiale, la democrazia aveva goduto di 
scarsa fortuna e dove, tra il 1939 e il 1945, i fenomeni di 
collaborazionismo con i nazisti non erano stati l’eccezione 
ma la regola. Si potrebbe discutere a lungo sul perché tutti 
gli attori in campo accettarono di aderire a questa rappre¬ 
sentazione dell’antifascismo e sul costo di questa opera¬ 
zione, ma sul lungo periodo essa permise indubbiamente 
di restituire all’Europa occidentale istituzioni democrati¬ 
che ben più robuste di quelle che aveva avuto in passato. 

In secondo luogo a oscurare i reali termini del conflitto 
contribuì un utilizzo ideologico ma culturalmente vincente 
dell’antifascismo come veicolo di legittimazione democra¬ 
tica di forze che democratiche non erano, e soprattutto 
quale strumento di delegittimazione delle forze avversa¬ 
rie. Non è infatti in nome della rivoluzione comunista ma 
dell’antifascismo che furono eliminati i partigiani osovani a 
Porzus, sulle cui credenziali democratiche non vi può es¬ 
sere dubbio alcuno. E ancora, volendo estendere il discorso 
al di là dei confini italiani, è in nome dell’antifascismo che 
le forze di Tito eliminarono le forze partigiane nazionali¬ 
ste per poi imporre al paese un regime comunista, o che 
nel 1946 giustiziarono il loro leader Draza Mihailovic, che 
all’inizio del conflitto gli inglesi avevano celebrato come il 
leader della Resistenza antifascista europea. Ed è sempre 
in nome dell’antifascismo che Stalin fece massacrare la Re¬ 
sistenza polacca non comunista durante l’insurrezione di 
Varsavia del 1944, così da poter instaurare senza ostacoli il 
sistema socialista nel paese alla fine della guerra. 

Questa peculiare interpretazione dell’antifascismo, che 
ne delimitava il campo riducendolo di fatto all’anticapi- 
talismo e che rigettava nel fronte avversario tutte le forze 
che non ne accettavano i termini, non è però accettabile 
dal punto di vista storiografico, e utilizzarla come crite- 
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rio anche implicito di interpretazione significa precludersi 
la reale comprensione degli eventi. Al contrario, la con¬ 
sapevolezza dei reali termini di quel conflitto permette 
di comprendere le radici profonde dello scontro interno 
allo stesso antifascismo, o di inquadrare in modo corretto 
un tema molto controverso come quello dei contatti tra 
le diverse forze antifasciste, i fascisti e i nazisti: un fatto 
questo che fu utilizzato ampiamente dalle forze comuni¬ 
ste per screditare quelle non comuniste, ma che in realtà 
coinvolse tanto le une quanto le altre. 

Come mostrano i contributi che qui si pubblicano, 
l’utilizzo di questa chiave interpretativa è operazione 
complessa. Profondi conflitti attraversarono non solo l’an¬ 
tifascismo, ma anche il campo comunista e quello delle 
forze democratiche. Conflitti etnici e regionali complicano 
il quadro, rendendo le stesse categorie che abbiamo indi¬ 
cato incapaci di spiegare da sole la natura di alcune linee 
di frattura. E ancora, la molteplicità e contraddittorietà 
del ruolo svolto dagli attori in campo porta a risultati ap¬ 
parentemente paradossali, come la constatazione che nel 
dare un contributo fondamentale alla sconfitta del fasci¬ 
smo, nell’Europa dell’Est e nei Balcani le forze comuniste 
imposero il passaggio da un sistema totalitario all’altro, 
ma nell’Europa occidentale contribuirono alla rinascita di 
solide istituzioni democratiche. 

Per declinare queste osservazioni in relazione al tema 
di questo volume, si può partire osservando che la poli¬ 
tica comunista, pur mantenendo come obiettivo di lungo 
termine l’adozione di un modello collettivista, ebbe rea¬ 
lizzazioni molto diverse nei differenti contesti nazionali, 
a seconda della situazione politico-militare, delle diret¬ 
tive di Mosca e del peso dei leader locali. Quello che 
avvenne a Porzùs, detto in altri termini, rispecchia molto 
la situazione jugoslava, ma non si verificò con le stesse 
modalità e con la stessa intensità in altre zone d’Italia, 
dove le forze comuniste non scatenarono una guerra ci¬ 
vile generalizzata contro le formazioni avversarie. Questa 
constatazione non contraddice però le osservazioni che 
abbiamo proposto sulla natura triangolare del confitto. Il 
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contributo di chi scrive cerca, infatti, di mostrare come 
per il Partito comunista italiano non vi fosse alcuna con¬ 
traddizione tra la politica unitaria con le altre forze an¬ 
tifasciste e l’obiettivo rivoluzionario di lungo periodo, 
che avrebbe portato inevitabilmente alla soppressione di 
quelle stesse forze e a un diverso sistema sociale e istitu¬ 
zionale. Al contrario, come indica lo studio della strategia 
militare adottata dalle formazioni garibaldine al Nord, la 
politica unitaria era proprio lo strumento per raggiungere 
quest’ultimo risultato nelle condizioni politiche e militari 
dell’Italia del 1943-1945: le accuse di «attendismo» verso 
tutti coloro che non aderivano all’interpretazione comu¬ 
nista dell’antifascismo e l’espansione delle proprie for¬ 
mazioni permettevano di aumentare il peso politico del 
partito senza scatenare una guerra civile e senza quindi 
entrare in rotta di collisione con gli alleati occidentali, e 
quando le condizioni lo permisero i vertici delle forma¬ 
zioni garibaldine non si fecero scrupoli ad assorbire le 
formazioni rivali o a eliminare i loro comandanti. 

Dopo questo contributo di carattere generale, il corpo 
centrale del volume affronta il tema della violenza interna 
alla Resistenza sul confine orientale e il caso di Porzùs, 
nelle loro dimensioni nazionali e internazionali. 

Il saggio di Orietta Moscarda si sofferma sulla guerra 
civile in Jugoslavia. Qui il conflitto interno tra le due anime 
della Resistenza antifascista si sviluppò con un’intensità tale 
da rispecchiare le dinamiche di quello che era il conflitto 
tra i nazisti e l’antifascismo. Agli attacchi degli avversari i 
titini rispondevano fucilando i disertori, distruggendo i vil¬ 
laggi nemici e alimentando la spirale della guerra civile. Nei 
territori liberati fu immediatamente attuata una spietata po¬ 
litica di repressione nei confronti non solo degli occupanti 
e dei collaborazionisti, ma di tutti i potenziali avversari del 
movimento comunista, anche quando avevano preso parte 
in prima persona alla lotta antifascista. 

Segue il contributo di Raoul Pupo, che evidenzia 
come in Jugoslavia l’antagonismo politico prevalente non 
fu quello tra fascismo e antifascismo, ma quello tra na¬ 
zismo e comuniSmo, all’interno del quale le forze che 
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avevano nel loro bagaglio ideale sia l’anticomunismo che 
l’antifascismo si trovarono schiacciate. I bersagli delle 
repressioni titine non furono identificati principalmente 
sulla base di linee etniche o nazionali, ma tra tutti co¬ 
loro che non avevano intenzione di piegarsi al movimento 
partigiano comunista - e che di conseguenza venivano 
etichettati come fascisti - e che si opponevano all’annes¬ 
sione della Venezia Giulia alla Jugoslavia, venendo perciò 
considerati nazionalisti. Tra questi, coloro che si defini¬ 
vano antifascisti vennero trattati assai peggio, perché ac¬ 
cusati di fomentare la guerra civile. Secondo Pupo le vi¬ 
cende del confine orientale si comprendono quindi come 
il sovrapporsi di due contesti differenti, quello italiano e 
quello jugoslavo. Qui, infatti, a differenza di quanto av¬ 
venne in Italia e similmente a quanto avvenne in Jugo¬ 
slavia, alla cacciata dei tedeschi e dei fascisti il vuoto di 
potere venne immediatamente riempito dal movimento 
comunista jugoslavo e dalle sue logiche, compresa la crea¬ 
zione di un sistema repressivo sul modello stalinista, e il 
PCI aderì di fatto alla logica del potente vicino jugoslavo. 

In modo specifico alla politica del PCI è dedicato 
quindi il saggio di Patrick Karlsen, che mostra le diverse 
strategie seguite dai partiti comunisti italiano e jugoslavo 
nei rispettivi paesi, la profonda fascinazione che il secondo 
esercitò sul primo e la politica seguita dai dirigenti comu¬ 
nisti italiani sul confine orientale. Qui il PCI, con l’ap¬ 
poggio di Togliatti, finì poco a poco per appiattirsi sulla 
strategia titina, che prevedeva il diretto perseguimento del 
fine rivoluzionario attraverso la contrapposizione fron¬ 
tale tanto con i fascisti quanto con le forze democratiche 
e nazionaliste. Così definito il contesto, Karlsen richiama 
anche due episodi particolarmente emblematici della rimo¬ 
dulazione dei fronti che i comunisti tentavano di imporre 
all’interno dello stesso movimento antifascista. Il primo è 
quello del CLN di Trieste, che essendosi rifiutato di se¬ 
guire la linea filo-slava fu oggetto di una violentissima 
campagna diffamatoria da parte dei membri del PCI, tanto 
locali quanto nazionali, che lo accusarono di collaborazio¬ 
nismo invitando a combatterlo con la stessa forza con la 
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quale si combattevano i fascisti. Di conseguenza il CLN, 
già oggetto di una violenta repressione da parte nazista, 
fu totalmente delegittimato, e dopo la liberazione e l’oc¬ 
cupazione jugoslava della città fu costretto a rientrare in 
clandestinità. Secondo ricerche recenti, furono circa 160 
gli esponenti o i simpatizzanti del CLN che furono uccisi 
dalla polizia politica comunista di Tito. Il secondo episo¬ 
dio ricordato da Karlsen è invece tutto interno al campo 
comunista. A cadere vittime della linea filo-jugoslava fu¬ 
rono infatti anche diversi membri dello stesso PCI che 
non accettarono di seguire tale modello o che, a differenza 
di Togliatti, diedero la precedenza alla questione dell’in- 
tegrità territoriale italiana rispetto alla solidarietà ideolo¬ 
gica con i titini. Alcuni di questi tra l’altro, come ricorda 
l’autore, erano gli stessi che qualche anno prima, quando 
il PCI era ancora schierato sulla linea dei fronti popolari, 
avevano provveduto a eliminare i dirigenti comunisti che 
al contrario perseguivano una linea troppo filo-slava. 

Dopo questa ampia disanima dei contesti nazionale 
e internazionale, il saggio di Piena Aga-Rossi ricostruisce 
i passaggi che portarono all’eccidio di Porzùs, le ragioni 
che hanno reso controversa la memoria delle strage e le 
tappe principali del dibattito storiografico e del discorso 
pubblico. Come mostra l’autrice, l’eccidio non fu il frutto 
di un’iniziativa isolata del comandante delle formazioni 
GAP né un’operazione da imputarsi esclusivamente agli 
jugoslavi, ma il frutto di una profonda e insanabile osti¬ 
lità ideologica dei garibaldini che in quella zona, con 
l’avallo della direzione del PCI, si erano piegati compieta- 
mente alla logica e alle priorità titine. Da questo punto di 
vista, le accuse di tradimento e connivenza con il nemico, 
lanciate dai vertici del PCI nei confronti degli osovani e 
in parte riprese dalla storiografia, furono solo il prete¬ 
sto per un’azione che aveva radici ben più profonde. In 
quest’ottica, si comprende anche la natura delle polemi¬ 
che che fin da subito hanno accompagnato la memoria 
dell’eccidio. Particolare attenzione è data nel corso del 
saggio ad alcuni importanti momenti di passaggio del di¬ 
battito, quali la celebrazione dei processi negli anni Cin- 
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quanta, l’intrecciarsi del dibattito su Porzus con quello 
sull’organizzazione «Gladio» all’inizio degli anni Novanta 
o la realizzazione del film di Renzo Martinelli nel 1997. 
Come mostra l’autrice, la vicenda di Porzus e soprat¬ 
tutto il clima di accesa contrapposizione che ne costituì 
la premessa gettavano un’ombra sul tentativo del Partito 
comunista italiano di accreditarsi come una forza genui¬ 
namente dedita alla causa nazionale, ed è soprattutto per 
questa ragione che gli storici più vicini al PCI hanno ge¬ 
neralmente ignorato l’argomento o hanno tentato di mi¬ 
nimizzarne la portata. In parte della storiografia pesava 
inoltre un radicato pregiudizio nei confronti delle forma¬ 
zioni autonome, tacciate di ambiguità quando non di vera 
e propria vicinanza ideologica con il fascismo. 

Il volume si conclude con un saggio di Paolo Pez- 
zino sui conflitti interni all’antifascismo in un’altra zona 
d’Italia, la Toscana. Pezzino mostra come le ricostruzioni 
che hanno messo l’accento sulla maturità politica e or¬ 
ganizzativa del movimento partigiano in questa regione, 
e sull’unità tra le formazioni, non reggano a un attento 
esame della documentazione. Questa, al contrario, mo¬ 
stra un quadro caratterizzato dalla presenza di gruppi 
con profonde differenze ideologiche e organizzative, che 
furono alla base di un’accesa concorrenza politica e mi 
litare e di contrasti che in alcuni casi rasentarono il con¬ 
flitto armato. In conclusione, Pezzino richiama gli studi 
più importanti che a partire dall’inizio degli anni Novanta 
hanno portato alla luce gli episodi, spesso conclusisi tragi¬ 
camente, di conflitti interni alla Resistenza. Nell’economia 
generale del volume, si tratta di un contributo particolar¬ 
mente importante, perché mostra come il caso di Porzùs 
vada inserito dentro a una serie di eventi simili anche se 
meno clamorosi, la cui completa mappatura è ancora in 
corso e il cui studio costituirà indubbiamente una delle 
linee di ricerca più innovative e più proficue dei prossimi 
lavori sulla storia della Resistenza italiana. 

Cambridge, Massachusetts 

Dicembre 2011 
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Tommaso Piffer 


STRATEGIA E POLITICHE DELLE FORMAZIONI 
PARTIGIANE COMUNISTE ITALIANE 


Il biennio 1943-1945 è un momento fondamentale per 
la storia del Partito comunista italiano. È in questo pe¬ 
riodo che il partito pone le basi per la trasformazione, da 
sparuto gruppo clandestino isolato all’interno dello stesso 
fronte antifascista a partito di massa con l’ambizione di 
esercitare un ruolo decisivo sulla scena politica italiana. Il 
recupero delle parole d’ordine dell’antifascismo dopo la 
parentesi del patto Molotov-Ribbentrop, e la conseguente 
partecipazione in prima linea alla guerra di liberazione, 
sono inoltre un importantissimo strumento di legittima¬ 
zione democratica per un partito ancora profondamente 
radicato nella tradizione stalinista. 

Non stupisce quindi l’abbondanza di lavori sulla 
storia del PCI, e in particolare sul ruolo di Togliatti, in 
questo periodo decisivo della sua storia. Nella generalità 
dei casi però queste ricostruzioni si sono concentrate so¬ 
prattutto sulla «svolta di Salerno», le caratteristiche del 
«partito nuovo» e il complesso rapporto dialettico tra i 
centri dirigenti del partito al Nord e nell’Italia liberata. 
Un’attenzione proporzionalmente minore è stata data in¬ 
vece alla strategia militare delle formazioni garibaldine nel 
Nord Italia, che è rimasta per lo più relegata a una serie 
di giudizi, sorti già durante il conflitto, che si ritrovano 
immancabilmente in ogni ricostruzione dedicata a que¬ 
sto tema: maggiore aggressività, consistenza ed efficienza 
delle formazioni garibaldine; maggiore esperienza dei suoi 
vertici nel campo della guerriglia; lotta intransigente con¬ 
tro il settarismo e le derive rivoluzionarie; politica unita¬ 
ria con le altre forze dell’antifascismo 1 . La ricerca, inol- 

1 Notizie sulla partecipazione del PCI alla Resistenza a livello na¬ 
zionale si trovano soprattutto in P. Spriano, Storia del Partito comuni- 
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tre, è spesso rimasta legata ai termini imposti dagli stessi 
vertici comunisti durante il conflitto e si è mossa al loro 
interno. Si pensi solo alla categoria di «attendismo», del 
quale i comunisti sarebbero stati i più intransigenti avver¬ 
sari: categoria che, sorta come strumento polemico contro 
le altre forze politiche e da queste fieramente respinta, è 
tuttora utilizzata come criterio di giudizio delle fratture 
interne al fronte partigiano. 

Tale situazione preclude a nostro parere la compren¬ 
sione di alcuni degli aspetti fondamentali della politica del 
PCI nel biennio 1943-1945. La ricostruzione della politica 
concretamente seguita dalle formazioni garibaldine illu¬ 
mina infatti anche le ragioni e le dinamiche della «politica 
unitaria» seguita in tutto il paese dai dirigenti comunisti, e 
va affrontata al di fuori delle categorie imposte durante il 
conflitto spesso per ragioni propagandistiche. L’ipotesi del 
presente contributo è che tale ricostruzione debba tener 
conto soprattutto di due aspetti: la politica del movimento 
comunista internazionale nel suo complesso, all’interno 
della quale i comunisti italiani vanno a inserirsi pur con una 
loro specificità nazionale, e la strategia seguita dai vertici 
garibaldini nei confronti delle altre formazioni partigiane. 


sta italiano. La Resistenza. Togliatti e il partito nuovo, Torino, Einaudi, 
1975, ed E. Ragionieri, Il partito comunista, in L. Valiani, G. Bianchi 
ed E. Ragionieri, Azionisti cattolici e comunisti nella Resistenza, Mi 
lano, Franco Angeli, 1971, pp. 303-431. Come vedremo nel corso di 
questo contributo, è soprattutto dalle numerose raccolte di documenti 
del PCI che è possibile ricavare le informazioni più interessanti. Tra 
questi soprattutto G. Amendola, Lettere a Milano, Roma, Editori Riu 
niti, 1973; G. Carocci, G. Grassi, G. Nisticò e C. Pavone (a cura di), 
Le Brigate Garibaldi nella Resistenza. Documenti, 3 voli., Milano, Fel¬ 
trinelli, 1979; L. Longo, Sulla via dell'insurrezione nazionale, Roma, 
Edizioni di cultura sociale, 1971; L. Longo, I centri dirigenti del PCI 
nella Resistenza, Roma, Editori Riuniti, 1973; P. Secchia, Il Partito co¬ 
munista italiano e la guerra di Liberazione. 1943-1945, Milano, Feltri¬ 
nelli, 1973. Non si può fare a meno di notare come, nonostante la sto¬ 
ria del PCI scritta dagli storici ad esso contigui sia stata spesso viziata 
da rimozioni e censure, questo partito è stato il primo a mettere a di¬ 
sposizione degli studiosi una gran quantità di materiale documentario 
che permette di sottoporre a una critica serrata la politica comunista 
nella Resistenza così come presentata da quegli stessi storici. 
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Il contesto internazionale 


La strategia delle formazioni comuniste nel Nord Ita¬ 
lia va innanzitutto inquadrata all’interno della storia del 
movimento comunista internazionale nella Seconda guerra 
mondiale. 

Come noto, i comunisti erano rimasti estranei, se 
non ostili, al sorgere dei primi movimenti di resistenza 
in Europa. L’Unione sovietica aveva denunciato la natura 
imperialista del conflitto e si era astenuta dal prendere 
posizione contro la Germania nazista. Secondo quanto 
stabilito dai protocolli segreti allegati al patto Molotov- 
Ribbentrop dell’agosto 1939, Mosca e Berlino si erano 
spartiti la Polonia e la collaborazione militare ed econo¬ 
mica tra i due paesi era proseguita nei mesi successivi. 
Seguendo le indicazioni del Comintern, i partiti comuni¬ 
sti europei si erano adeguati alla nuova situazione e ave¬ 
vano archiviato la politica dei fronti popolari, rifiutando 
di prendere le difese dei propri paesi davanti all’aggres¬ 
sione nazista e concentrando i loro strali contro Francia e 
Inghilterra 2 3 . 

Fu l’invasione dell’URSS a cambiare radicalmente la 
situazione e a permettere a Mosca di presentarsi nuo 
vamente come il baluardo della difesa della democrazia 
davanti alla barbarie nazista: l’azione del movimento co¬ 
munista internazionale venne rapidamente riorientata alla 
difesa dell’Unione sovietica, e le parole d’ordine antifasci¬ 
ste, che erano state archiviate nel 1939, tornarono all’or¬ 
dine del giorno. «La battaglia contro la Germania nazista 
- come ha scritto Francois Furet - [poneva] un’altra volta 
la patria dell’Ottobre 1917 all’avanguardia deU’umanità»\ 


2 Su questo periodo della storia del Comintern, si vedano N. Le 
bedeva e M. Narinskij, Il Komintern e la seconda guerra mondiale, 
Perugia, Guerra, 1996, pp. 19-81; A. Dallin e F.I. Firsov (a cura di), 
Dimitrov and Stalin. 1934-1943. Letters from thè Soviet Archives, New 
Haven-London, Yale University Press, 2000, pp. 148-188; K. McDer- 
mott e J. Agnew, (a cura di), The Comintern, London, Macmillan, 
1996, pp. 192-204. 

3 F. Furet, Il passato di un’illusione, Milano, Mondadori, 1996, p 388. 
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La partecipazione dei comunisti ai movimenti parti¬ 
giani determinò un importante salto di qualità per la Re¬ 
sistenza europea. Dal punto di vista militare pose al ser¬ 
vizio della causa antinazista una lunga esperienza di guer¬ 
riglia e clandestinità, il più delle volte forgiata durante la 
guerra di Spagna. Dal punto di vista ideologico l’eroica 
resistenza dell’URSS, soprattutto dopo la battaglia di Sta¬ 
lingrado, fornì un mito formidabile al quale guardare al 
di là di ogni appartenenza politica. 

I rapporti tra i comunisti e le altre formazioni parti- 
giane furono però difficili fin dall’inizio. Oltre alle divi¬ 
sioni ideologiche vi erano anche profonde divisioni sulla 
strategia militare. I comunisti infatti adottarono subito 
una politica aggressiva che spesso cercava la rappresa¬ 
glia come strumento per acuire lo scontro e costringere 
la popolazione a schierarsi 4 , e questo naturalmente li 
poneva in contrasto con le altre formazioni partigiane 
e con i governi in esilio dei paesi occupati. Tutta la 
Resistenza europea fu così attraversata da una frattura, 
che prese forme diverse a seconda del momento e del 
contesto, tra le forze comuniste e le altre forze antifa¬ 
sciste. In Italia frizioni di vario genere si verificarono 
tra i garibaldini e le formazioni «Osoppo» in Friuli, le 
«Fiamme verdi» nel bresciano e in Emilia e le forma¬ 
zioni di Mauri in Piemonte. In Jugoslavia a confrontarsi 
furono i comunisti di Tito e i partigiani nazionalisti di 
Mihailovic. In Grecia TEAM, espressione del Partito 
comunista greco, e i nazionalisti dell’EDES. In Polonia, 
dopo la rottura tra Mosca e il governo polacco in esilio 
a Londra, la Resistenza nazionale e quella filo-comunista. 
Situazioni simili si verificarono in Albania, in Francia e 
negli altri paesi occupati. In alcuni casi, come avvenne 

4 Questo problema, che in Italia si pose principalmente in relazione 
all’azione dei GAP comunisti, determinò scontri molto duri soprattut¬ 
to in Jugoslavia. Si vedano ad esempio D. Martin, The Web of Disin- 
formation. Churchill’s Yugoslav Blunder, London-San Diego-New York, 
Harcourt Brace Jovanovich, 1990, pp. 35-43, e H. Williams, Para- 
chutes, Patrioti, and Partisans. The Special Operattons Executive and 
Yugoslavia, 1941-1945, London, Hurst, 2003, pp. 60 ss. 
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nei Balcani, questi scontri degenerarono in vere e pro¬ 
prie guerre civili. 

La politica di Mosca giocò un ruolo non indifferente 
nell’orientare lo sviluppo di questa frattura, o quanto 
meno cercò di farlo. Dopo il giugno del 1941 tutti i par¬ 
titi comunisti europei ricevettero direttive sostanzialmente 
uguali, il cui scopo era contribuire alla difesa dell’Unione 
sovietica, mantenere buone relazioni con gli alleati occi¬ 
dentali e rafforzare la posizione del movimento comunista 
internazionale. Ai partiti comunisti venne dato ordine di 
ricostituire fronti popolari con le altre forze antifasciste, 
all’interno dei quali i comunisti avrebbero dovuto occu¬ 
pare le posizioni chiave garantendosene così il controllo; 
porre l’accento sull’elemento nazionale rispetto a quello 
della lotta di classe; proporre un programma di riforme 
moderato; schierarsi per il rispetto della democrazia bor¬ 
ghese; proporsi come partiti responsabili che miravano a 
governi efficienti in grado di soddisfare i bisogni dei cit¬ 
tadini; dichiararsi per la collaborazione con gli alleati oc¬ 
cidentali’. 

Nel presentarsi come i piu decisi sostenitori dell’unità 
e dell’antifascismo, i partiti comunisti europei impone¬ 
vano una radicale semplificazione del quadro ideologico 
intorno al binomio fascismo-antifascismo, e avevano così 
gioco facile a tacciare di fascismo tutti coloro che non 
accettavano di seguirli nella loro strategia militare o che 
non rinunciavano alla pregiudiziale anticomunista. In que¬ 
sto modo, proprio in nome dell’unità e deH’antifascismo, 
vennero eliminati alcuni di coloro che erano stati i più 
fieri avversari di Hitler mentre ancora i comunisti colla- 
boravano con i nazisti. Fu questo il destino della Resi¬ 
stenza polacca non comunista, che Stalin fece massacrare 
a Varsavia accusandola di connivenza con il nemico e di 


’ N. Lebedeva e M. Narinskij, Il Komintern e la seconda guerra 
mondiale, cit., pp. 81-95; E. Mark, Revolution by Degrees: Stalins’s 
National-Front Strategy for Europe, 1941-1947, Washington, Cold War 
International History Project, Working paper n. 31, February 2001, 
pp. 14-20. 
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tradimento. O del leader delle formazioni nazionaliste 
jugoslave Draza Mihailovic, fatto giustiziare da Tito nel 
1946. O degli uomini delle formazioni «Osoppo» truci¬ 
dati a Porzus, la cui eliminazione fu giustificata con l’ac¬ 
cusa di connivenza con i fascisti. 

Ai fini del nostro discorso è molto importante sotto- 
lineare che non vi era alcun contrasto tra i tradizionali 
obiettivi rivoluzionari e la strategia dei fronti popolari 
volta a mantenere i rapporti con gli alleati, e neanche un 
temporaneo accantonamento dei primi in favore della se¬ 
conda. 

Chiedersi se Stalin volesse la rivoluzione in Europa oppure 
se mirasse a continuare la cooperazione con i suoi alleati - ha 
scritto Eduard Mark - vuol dire porre un’antinomia errata. Mi¬ 
rava a entrambi gli obiettivi, e la strategia dei fronti popolari 
era il veicolo che permetteva di armonizzare obiettivi che erano 
temporaneamente in conflitto tra di loro 6 . 

Sul lungo periodo questa strategia si rivelò perdente. 
In alcuni contesti le direttive del Comintern, incorag¬ 
giando i partiti europei a presentarsi come forze nazio¬ 
nali per aumentare il proprio consenso, determinarono 
di fatto un parziale allentamento del controllo del cen¬ 
tro sul movimento comunista internazionale, che Mosca 
fu in grado di recuperare, seppur parzialmente, solo alla 
fine del conflitto 7 . In Jugoslavia, ad esempio, nonostante 
i continui richiami di Stalin a evitare una deriva rivolu¬ 
zionaria, Tito scelse la strada della rottura con le forze 
nazionaliste, scatenando fin dalle prime fasi del conflitto 
una sanguinosa guerra civile che si concluse con l’elimina¬ 
zione degli avversari interni e la presa del potere. Anche 
quello della Grecia è un caso di non allineamento alle di¬ 
rettive di Mosca, anche se più complesso poiché il Partito 
comunista si presentava diviso sulla strategia da seguire e 

6 E. Mark, Revolution by Degrees, cit., p. 7. Corsivi nell’originale. 

7 T. Judt, Introduction a T. Judt (a cura di), Resistance and Revo¬ 
lution in Mediterranean Europe. 1939-1938, London-New York, Rout- 
ledge, 1989, p. 3. 
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in un certo momento lo stesso Stalin appoggiò il tentativo 
di prendere il potere con le armi. Nei paesi dell’Europa 
orientale invece i partiti comunisti seguirono in modo 
scrupoloso la politica suggerita dal Cremlino, dando vita 
a fronti popolari dei quali conquistarono rapidamente le 
posizioni chiave. Alla fine del conflitto tuttavia i risultati 
elettorali in quei paesi delusero profondamente i comuni¬ 
sti, che furono in grado di prendere il potere solo attra¬ 
verso un intervento diretto dell’Armata rossa e l’elimina¬ 
zione sistematica dei propri avversari politici. 


Il PCI e la politica unitaria 

Così riassunta la politica del movimento comunista 
internazionale dopo il 1941, è possibile verificare come 
la strategia seguita dai vertici delle formazioni garibaldine 
che operarono nel Nord Italia si inserisca in questo con¬ 
testo. 

Come noto, i comunisti italiani si presentarono come 
i più decisi sostenitori di una politica unitaria con tutte 
le altre componenti deU’antnascismo. I comunisti aderi¬ 
rono ai CLN e ai comandi militari unitari e lavorarono al 
loro interno, ponendo l’accento sull’elemento nazionale e 
mettendo da parte gli slogan più esplicitamente connotati 
in senso sociale e rivoluzionario. I commissari politici e i 
delegati del partito si preoccuparono di non dare alcun 
pretesto per accusare le formazioni garibaldine di essere 
formazioni di partito. La polemica con il «settarismo» fu 
feroce e vide i commissari politici costantemente impe¬ 
gnati per ottenere l’eliminazione del saluto con il pugno 
chiuso, delle camicie rosse e degli altri simboli comunisti. 
Nonostante i contrasti a volte molto marcati con le altre 
formazioni, di cui diremo in seguito, in Italia non si ar¬ 
rivò mai a uno scontro generalizzato diretto con gli av¬ 
versari, né a una guerra civile come accadde in Grecia e 
Jugoslavia. 

Per comprendere la politica unitaria del PCI è neces¬ 
sario però fare almeno tre precisazioni. 
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Innanzitutto l’enfasi posta dai comunisti sulla neces¬ 
sità di costituire le strutture unitarie crebbe nel corso 
dei mesi soprattutto in parallelo con la loro capacità di 
incidere sulla conduzione delle strutture stesse, sia per 
il peso maggiore assunto dalle formazioni garibaldine sia 
per l’immissione all’interno dei CLN di organizzazioni 
di massa formalmente indipendenti ma, di fatto, da loro 
controllate 8 . In un primissimo momento infatti i comuni¬ 
sti inviarono solo personaggi di secondo piano nei comi¬ 
tati militari, concentrandosi sulla creazione di organismi 
indipendenti e contestando la conduzione del comitato 
militare del CLN in quanto a conduzione sostanzialmente 
azionista 9 . A spingere i comunisti verso un’adesione più 
organica alle strutture unitarie dell’antifascismo furono 
due considerazioni. In primo luogo i comunisti si resero 
conto che la collaborazione con le forze liberali era essen¬ 
ziale per risolvere alcuni problemi come quello dell’ap¬ 
poggio economico alle formazioni da parte della grande 
borghesia finanziaria e industriale 10 . In secondo luogo, 
in linea con le indicazioni di Togliatti nella primavera 
del l q 44, la collaborazione con le altre forze dell’antifa¬ 
scismo scongiurava il rischio dell’isolamento del partito, 
permettendogli di acquisire una posizione di forza attra¬ 
verso parole d’ordine in grado di far presa su uno strato 
quanto più largo possibile della popolazione. Da quando 
tali considerazioni iniziarono a far presa sui dirigenti co- 


8 In questo senso si veda anche M. Dondi, La Resistenza tra unità e 
conflitto. Vicende parallele tra dimensione nazionale e realtà piacentina, 
Milano, Bruno Mondadori, 2004, p. 67. 

9 Sul contrasto tra comunisti e azionisti per il controllo del CVL 
si vedano G. Rochat (a cura di), Atti del Comando generale del Cor¬ 
po Volontari della Libertà, Milano, Franco Angeli, 1972, pp. 1-35; G. 
Grassi (a cura di), «Verso il governo del popolo». Atti e documenti del 
CLNAI 1943/1946, Milano, Feltrinelli, 1977, pp. 14-20, e F. Catalano, 
Storia del Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia, Milano, Bom 
piani, 1975 2 , pp. 80-85. 

10 Sarà questa ad esempio la ragione che li porterà ad appoggiare 
la nomina del banchiere Alfredo Pizzoni alla guida del CLN. Su que¬ 
sto episodio mi permetto di rimandare a T. Piffer, Il banchiere della 
Resistenza, Milano, Mondadori, 2005, pp. 74-80. 
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munisti, questi posero sempre più l’accento sulla necessità 
dell’unità delle strutture dell’antifascismo, fino ad arrivare 
alla ristrutturazione del comando generale del Corpo Vo¬ 
lontari della Libertà che vedrà la fine del monopolio di 
Ferruccio Parri e il suo affiancamento al vertice da parte 
di Luigi Longo. 

Agli occhi dei dirigenti comunisti, l’unità non era 
quindi né un valore in se stessa né innanzitutto il requi¬ 
sito necessario a massimizzare l’efficacia militare della 
Resistenza, ma lo strumento essenziale per evitare l’isola¬ 
mento del partito e permettergli di rafforzare le sue posi¬ 
zioni all’interno del fronte antifascista. Come ben metteva 
in luce Luigi Longo il 29 settembre 1943: 

È chiaro perciò che tutta la nostra azione obbedirà alla neces¬ 
sità di mantenere unito il CLN soprattutto se una rottura signi¬ 
ficasse un nostro isolamento. Noi possiamo anche perdere degli 
alleati, quando questo non porti ad un nostro isolamento, ma 
dobbiamo pensare due volte prima di arrivare ad una tale even¬ 
tualità quando una tale perdita possa far prendere il sopravvento 
a gruppi più reazionari. A misura che la situazione evolverà a 
sinistra, perderemo certamente degli alleati di destra, ma queste 
perdite non saranno che la conseguenza del rafforzarsi della di¬ 
rezione di sinistra, e quindi niente affatto pericolose, anzi 11 . 

Vi è poi un secondo elemento da tenere in considera¬ 
zione per comprendere la politica unitaria del PCI. Que¬ 
sta andava in parallelo con una continua rimodulazione 
dei confini dell’antifascismo stesso, dal quale venivano 
espulse, metaforicamente o fisicamente, tutte quelle com¬ 
ponenti che non accettavano la direzione e l’impostazione 
della lotta comunista e si esponevano quindi alla generica 
accusa di «attendismo» o di «sabotaggio delle strutture 
unitarie» 12 . Erano, in altre parole, gli stessi comunisti a 

11 L. Longo, Per un governo capace di guidare la lotta di liberazione 
nazionale, in Id., I centri dirigenti del PCI nella Resistenza, cit., p. 50. 
Citata anche in E. Ragionieri, Il partito comunista, cit., p. 327. Corsivo 
nell’originale. 

12 Su questo utilizzo dell’accusa di attesismo si vedano S. Peli, Co¬ 
muniSmo e resistenza: il caso italiano, in P.P. Poggio (a cura di), L’al- 


25 



imporre i prerequisiti necessari per far parte del campo 
dell’unità antifascista, tacciando di filofascismo ogni di 
vergenza tattica o pregiudiziale anticomunista. 

Così ad esempio scriveva, nel novembre del 1943, uno 
dei responsabili delle operazioni militari in Piemonte, an¬ 
nunciando una ferma opposizione nei confronti del CLN 
che voleva nominare Operti comandante delle forze par- 
tigiane: 

Noi non vorremmo che i nostri compagni responsabili in¬ 
tendessero con ciò che noi vogliamo presentarci ai nostri amici 
del CLN col dilemma: o con noi o contro di noi. Non è a que¬ 
sto che si deve giungere, ma, di fatto e coi fatti, dimostrare [...] 
che nulla è possibile di veramente costruttivo senza di noi. Ciò 
che significa dimostrare, ancora una volta coi fatti, che noi ab¬ 
biamo dietro di noi una forza, cioè gli uomini, la massa, il po¬ 
polo. Ed allora il dilemma si trasforma in un altro: o con noi o 
contro le masse, contro il popolo 13 . 

Gli attacchi più feroci furono riservati alle formazioni 
comuniste che non si riconoscevano nelle posizioni del 
PCI, e con le quali il partito ingaggiò una violenta compe 
tizione allo scopo di eliminare ogni possibile concorrenza 
a sinistra 14 . La maggior parte di questi gruppi, che spesso 
erano entrati in contrapposizione con il PCI contestandone 
la politica di unità nazionale, furono costretti a sciogliersi 
e i loro membri finirono per confluire nelle formazioni del 
partito. I casi più noti sono quelli dei fratelli Cervi, che 
il partito accusò di anarchismo e ai quali non fornì alcun 
supporto mentre la morsa fascista si stringeva intorno a 

tronovecento. ComuniSmo eretico e pensiero critico, Milano, Jaca Book, 
2010, p. 122, M. Dondi, La Resistenza tra unità e conflitto, cit., p. 67, 
e R. de Felice, Mussolini l'alleato. 1940-1945. II. La guerra civile. 1943- 
1945, Torino, Einaudi, 1997, pp. 185-204. 

13 II responsabile del lavoro militare per il Piemonte, Sandrellt, ai 
commissari politici, 11 novembre 1943, in G. Carocci e G. Grassi (a 
cura di), Le brigate Garibaldi nella Resistenza, cit., voi. I, p. 128. Cor¬ 
sivo nell’originale. 

14 Sulla competizione ingaggiata dal PCI con i gruppi alla sua si¬ 
nistra si veda soprattutto A. Peregalli, L'Altra Resistenza. Il PCI e le 
opposizioni di sinistra. 1943.1945, Genova, Graphos, 1991. 
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loro 15 , del movimento «Bandiera Rossa» di Roma lb , o del 
gruppo «Stella Rossa» di Torino, che Pietro Secchia ac¬ 
cusò di essere al soldo dei nazisti in un famoso articolo 
intitolato II sinistrismo maschera della Gestapo 11 . 

In terzo e ultimo luogo, volendo ricostruire la politica 
unitaria del PCI non si deve dimenticare che mentre i 
responsabili comunisti non perdevano occasione di chie¬ 
dere la subordinazione di tutte le formazioni partigiane 
alle strutture unitarie da loro monopolizzate, non rinun¬ 
ciarono mai a un controllo diretto ed esclusivo sui GAP, 
che operavano al di fuori del CLN e generalmente senza 
l’approvazione delle altre forze politiche. Con i GAP il 
PCI conduceva una politica di acutizzazione della lotta 
attraverso il meccanismo degli attentati e delle rappresa¬ 
glie, politica di cui la bomba di via Rasella è la manife¬ 
stazione più evidente e che come abbiamo visto fu una 
costante dell’operato delle formazioni comuniste in tutta 
Europa 18 . 

L’indipendenza dei GAP, che rappresentava la più ma¬ 
nifesta negazione della politica unitaria da parte del suo 
più fiero sostenitore, veniva giustificata dal partito con la 
necessità di non cedere alla linea suppostamente rinun¬ 
ciataria delle altre componenti del CLN, che in questo 
modo erano poste ancora una volta sotto il ricatto di se¬ 
guire la strada comunista o di collocarsi automaticamente 
al di fuori del perimetro dell’antifascismo come tracciato 
dallo stesso PCI 19 . Un’argomentazione simile sarà addotta 


” Sui contrasti tra la banda dei fratelli Cervi e il PCI si veda so¬ 
prattutto L. Fanti, Una storia di campagna. Vita e morte dei fratelli 
Cervi, Milano, Camunia Editrice, 1990, e, più di recente, C.S. Capo¬ 
greco, Il piombo e l'argento. La vera storia del partigiano Facio, Roma, 
Donzelli, 2007, pp. 31-44. 

16 Su questo gruppo si veda S. Corvisieri, Bandiera Rossa nella Re¬ 
sistenza romana, Roma, Odradek, 2005. 

17 P. Secchia, Il sinistrismo maschera della Gestapo, in «La nostra 
lotta», 6 dicembre 1943. 

18 Per quanto riguarda il teatro italiano, questo aspetto è stato ben 
sottolineato soprattutto da A. Benzoni ed E. Benzoni, Attentato e rap¬ 
presaglia Il PCI e via Rasella, Venezia, Marsilio, 1999. 

19 Un’argomentazione simile è proposta da Paolo Spriano anche 




negli ultimi mesi del conflitto per giustificare la costitu¬ 
zione dei triunvirati insurrezionali, attraverso i quali il 
PCI si proponeva di gestire le ultime fasi del conflitto al 
di fuori delle strutture del CLN. 


La strategia «territoriale» delle formazioni garibaldine 

Le osservazioni sulla politica unitaria permettono di 
comprendere anche le ragioni della politica delle forma¬ 
zioni garibaldine nei confronti delle altre formazioni par- 
tigiane. Si tratta di una politica che potremmo definire 
«territoriale» 20 , basata cioè sulla considerazione che tanto 
maggiore sarebbe stata l’espansione delle formazioni ga¬ 
ribaldine, tanto maggiore sarebbe stato il peso che i co¬ 
munisti avrebbero potuto esercitare all’interno dei CLN e 
quindi nella vita politica del paese nel dopoguerra. 

Questa strategia si concretizzò soprattutto in due ope¬ 
razioni. 

La prima è l’arruolamento nelle proprie formazioni 
del maggior numero possibile di uomini, attività che, se 
andava con tutta evidenza a discapito dell’efficienza mi¬ 
litare delle formazioni stesse, permetteva ai garibaldini di 
esercitare un peso maggiore nei rapporti con le forma 
zioni rivali e nei comandi unici. 

La documentazione partigiana ci fornisce numerosi 
indizi di questa strategia, che peraltro almeno nell’ultima 
fase del conflitto interessò anche le formazioni azioniste 21 . 

per spiegare la tendenza da parte del PCI alla costituzione di organi¬ 
smi indipendenti nei primi mesi dopo l’armistizio. Si veda P. Spriano, 
Storia del Partito comunista italiano, cit., p. 195. 

20 Devo lo spunto per questa definizione a L.V. Pozdeeva, The So¬ 
viet Union: Territonal Diplomacy, in D. Reynolds, W.F. Kimball e A.O. 
Chubarian (a cura di), Allies at War, London, Macmillan, 1994, pp. 
355-379. 

21 Tale tendenza si accentuò nell’estate del 1944 e soprattutto nei 
primi mesi del 1945, quando era evidente che la guerra si avviava verso 
la conclusione. Si vedano, in via puramente esemplificativa, Il responsa¬ 
bile militare del Triumvirato insurrezionale della Lombardia, Fabio, agli 
ispettori presso la 3‘ divisione Aliotta, Riccardo e Alberto , [...febbraio 
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Osservatori privilegiati di queste dinamiche furono anche 
gli agenti delle missioni alleate, che non di rado ne riferi¬ 
rono nei loro rapporti. Un agente che operò nella zona di 
Modena scrisse ad esempio di Didimo Ferrari («Eros»), 
uno dei più importanti protagonisti della Resistenza co¬ 
munista nella zona: 

[Eros] aveva in mente una seconda cosa, ossia una insurre¬ 
zione generale del popolo italiano, specialmente nell’Italia del 
Nord. Poiché voleva fare del movimento partigiano un movi¬ 
mento popolare permetteva che si arruolasse praticamente 
chiunque non fosse compromesso. Sapeva bene che questi ele¬ 
menti, che volevano trovare rifugio nelle formazioni partigiane 
e non combattere erano un pericolo per i distaccamenti e ne 
danneggiavano il valore militare. Tuttavia introducendo la fi¬ 
gura del commissario di distaccamento, che con l’esempio e 
distruzione avrebbe aumentato il morale, sperava di superare 
questa difficoltà [...] Questo sistema fallì completamente per la 
mancanza di uomini adatti. Molti commissari non avevano idea 
di quale fosse il loro compito e cominciarono a fare della pro¬ 
paganda comunista. Nel mese di luglio in particolare le forma¬ 
zioni partigiane crebbero rapidamente. Si dovettero nominare 
comandanti e commissari di distaccamento reclute non ad¬ 
destrate che venivano direttamente dalla pianura, benché non 
avessero idea di come svolgere questi compiti 22 . 

Una seconda strada per ottenere il medesimo obiet¬ 
tivo puntava non all’ingrossamento delle proprie forma¬ 
zioni, ma all’inglobamento formale o sostanziale di quelle 
rivali. Anche in questo caso possiamo rintracciare nella 
storiografia locale e nella documentazione partigiana un 
numero rilevante di episodi, e proprio la loro frequenza 
fa escludere di essere in presenza di eventi occasionali 


1945], in C. Pavone (a cura di). Le brigate Garibaldi nella Resistenza, 
cit., voi. Ili, p. 426, e l’invito di Dante Livio Bianco a seguire la strada 
dell’aumento delle formazioni per non lasciarsi sopraffare dai garibaldi¬ 
ni negli ultimi mesi del conflitto, in Dante Livio Bianco a Nuto Revelli 
e Dado Soria, 27 gennaio 1945, in D.L. Bianco, Guerra partigiana, To¬ 
rino, Einaudi, 1954 pp. 363 ss. 

22 Report by Lt. Fritz SNAPPER attached to thè ENVELOPE Mis- 
sion, pp. 5-7, in NA, HS 6/844. 
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slegati da una strategia che invece si ripete sempre uguale 
pur nella diversità dei contesti locali. 

Per comodità, li raggrupperemo in quattro tipologie, 
che non vogliono essere altro che strumenti analitici utili 
per un successivo studio di uno dei capitoli meno esplo¬ 
rati della storia della Resistenza italiana 23 . 

La prima strada è quella che passa attraverso la crea¬ 
zione di comandi unitari all’interno dei quali i comunisti, 
in virtù della maggiore consistenza numerica delle loro 
formazioni, rivestono una posizione dominante che per¬ 
mette loro di esercitare un comando di fatto. Non a caso, 
nella generalità dei casi erano le formazioni autonome a 
opporsi a questi processi di unificazione, ben coscienti 
del prezzo che questo avrebbe comportato per la loro 
identità soprattutto quando l’unificazione avesse portato 
con sé la diffusione dei commissari politici in tutte le for¬ 
mazioni. Nell’estate del 1944 un comandante azionista 
descriveva così la situazione creatasi in seguito all’ingros 
samento delle formazioni garibaldine e alla rivendicazione 
da parte dei comunisti dei comandi unici: 

I com.[unisti] tentano due manovre in grande stile: la 
prima è la diffusione al massimo delle Brigate Garibaldi. Le 
spargono un po’ dappertutto: minime, mal guidate, mal messe, 
fifone: non fa nulla. Ci sono e progressivamente cercano di as 
sorbire tutti i gruppi vicini, colla storia che non sono politiche, 
col lecchetto dei comandi altisonanti, colla forza di penetra¬ 
zione del gran numero dei loro galoppini. Adesso spargono la 
voce che tutto l’esercito di liberazione si chiamerà Garibaldi! 
Noi ribattiamo potenziando le GL. [...] L’altra manovra ri¬ 
guarda il comando. Dopo avere per mesi osteggiato ogni co- 


2) Sulla necessità di colmare questa lacuna ha insistito soprattutto 
Santo Peli, da ultimo in S. Peli. ComuniSmo e resistenza, cit., p. 115. 
Si devono peraltro proprio a Peli gli studi più stimolanti su questo ar¬ 
gomento, tra i quali soprattutto S. Peli, Dimensioni militari e politiche 
della Resistenza, in «Italia contemporanea», 237, 2004, pp. 570-579, 
e Id., Vecchie bande e «nuovo esercito», i contrasti tra partigiani nella 
«grande estate» del 1944, in «Protagonisti», 58, 1995, pp. 14-28, ora 
anche in Id., La Resistenza difficile, Milano, Franco Angeli, 1999, pp. 
11-34. 
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mando, dichiarato che di generali e ufficiali non ne volevano 
sapere, sabotato in tutti i modi il comando Operti, i com. [uni¬ 
sti] adesso, colla più bella faccia, inneggiano al comando unico, 
chiedono gli ufficiali, sabotano il comando militare dicendo che 
non può funzionare per il suo carattere collegiale 24 . 

In secondo luogo Pinglobamento delle formazioni 
avversarie poteva avvenire facendo pressione sul coman¬ 
dante della formazione rivale, spesso attraverso la pro¬ 
messa di rifornimenti o di posizioni di comando supe¬ 
riori, o anche la concessione di ingenti somme di denaro. 
A rendere possibile queste operazioni era la natura fluida 
e poco politicizzata della base del movimento partigiano, 
poiché spesso l’adesione a questa o quella organizzazione 
era di fatto determinata solo dal comandante 25 . Anche 
qui, la documentazione delle formazioni «Garibaldi» ci 
fornisce numerosi casi di questo tipo. In una relazione 
della Brigata «Garemi» del luglio 1944 si dà conto ad 
esempio dell’«opera di assorbimento dei gruppi del PDA» 
e deU’«awicinamento dei gruppi isolati», spiegando che 
«in genere, ottenuto l’avvicinamento e vinta l’influenza, 
sempre personalistica, di elementi locali, non è molto dif¬ 
ficile ottenere l’adesione alla costituenda brigata» 26 . Nel 
novembre del ’44 invece un commissario politico garibal¬ 
dino denunciava la scarsa coesione di alcune formazioni 
in Val d’Aosta, causata dal fatto che queste «erano state 
costituite riunendo gruppi preesistenti, spesso tarati ed 
attirati nell’orbita garibaldina unicamente con offerte di 
appoggi finanziari notevoli» 27 . 


24 II documento, firmato «D.» e indirizzato a «Carissimo D.» è 
conservata in ISTORETO, B 29/c. 

25 Su queste dinamiche rimando alle osservazioni che ho svolto in 
modo più approfondito in T. Piffer, Realtà e rappresentazione della 
Resistenza Italiana nella documentazione delle formazioni partigiane, in 
«Mondo Contemporaneo», n. 1, 2009, pp. 119-150. 

26 Relazione citata in G. Nisticò (a cura di), Le brigate Garibaldi 
nella Resistenza, cit., voi. II, p. 159n. 

27 II comando del raggruppamento divisioni della Val Sesia, Ossola, 
Gusto, Verbano al Comando generale, 19 novembre 1944, in G. Nisticò 
(a cura di), Le brigate Garibaldi nella Resistenza, cit., voi. II, p. 614. 


31 



In terzo luogo, l’assorbimento delle formazioni rivali 
poteva avvenire attraverso l’introduzione al loro interno 
di nuclei di uomini fidati, che in un secondo momento 
prendevano il potere della formazione stessa trasferendola 
sotto il comando dell’organizzazione garibaldina. Questo 
è quanto riferì ad esempio un ex prigioniero di guerra 
che aveva operato per un lungo periodo presso le forma¬ 
zioni guidate da Moscatelli: 

È sempre stato parte del piano di Moscatelli estendere l’in¬ 
fluenza del suo comando su un’area più ampia possibile, e per 
farlo ha fatto ricorso a vari metodi, a seconda dei rivali che aveva 
davanti. Quando le formazioni rivali erano piccole o deboli. Mo¬ 
scatelli le accusava di «fascismo» e subito le disarmava, oppure 
permetteva che venissero spazzate via da un attacco nemico. 
Quando invece erano più consistenti, vi infiltrava una squadra 
proveniente dalle sue formazioni, composta da soggetti scelti ac¬ 
curatamente per la loro affidabilità politica, allo scopo di pren¬ 
dersi il merito di qualsiasi successo la formazione ottenesse. Nel 
tempo generalmente ha trovato il modo di mettere i suoi rivali 
completamente sotto il suo controllo, e alla fine di assorbirli 38 . 

Osvaldo Poppi, commissario politico nel modenese, 
ha invece raccontato un episodio simile nel suo libro in¬ 
tervista pubblicato nel 1979. Allo scopo di ricondurre 
sotto il proprio comando un’altra formazione «recalci¬ 
trante» alla disciplina, si presentò dal comandante del 
gruppo in questione, Nello, e gli offrì di mandargli alcuni 
uomini che lui non aveva mezzi per mantenere. Racconta 
quindi Poppi: 

Nello, che era un uomo vanitoso, spinto dall’orgoglio di co¬ 
mandare una formazione più grande, abboccò all’amo e così io 
introdussi nella formazione una trentina di miei elementi, gap¬ 
pisti della pianura [...]; in questo modo io tentai di diventare 
padrone della formazione di Nello 29 . 


28 The Moscatelli Formations, in NA, HS 6/815. L’autore delle os¬ 
servazioni era l’australiano Frank Jocumsen, che aveva operato con la 
Resistenza italiana dal settembre del 1943 fino al dicembre del 1944. 

29 O. Poppi, Il Commissario. Due concezioni a confronto. Intervista 
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In alcuni casi infine, quando la pressione sul coman¬ 
dante o l’infiltrazione di elementi amici non potevano 
essere attuate, i commissari comunisti giunsero all’elimi¬ 
nazione fisica degli avversari. Generalmente, questa era 
preceduta da accuse di connivenza con il nemico, anar¬ 
chismo, scarsa capacità di mantenere la disciplina tra gli 
uomini o «attendismo». In questo modo l’avversario era 
collocato al di fuori del campo dell’antifascismo, e poteva 
essere eliminato con una valida giustificazione. 

Così ad esempio furono eliminati nel bresciano il 
russo Nikola Pankov 30 , in Emilia Mario Simonazzi 31 e 
nello spezzino Dante Castellucci 32 . E ancora, un sistema 
simile fu utilizzato dal già citato Osvaldo Poppi per uc¬ 
cidere Giovanni Rossi, comandante di una formazione 
accusata dal PCI di essere anarchica e di non volersi pie¬ 
gare alla direzione del partito. Racconta Poppi: 

Si poteva, su questa formazione, dare un giudizio negativo, 
relativamente al comandante e ad alcuni elementi, si poteva 
dire che essa sviluppava una azione anarchica che rifuggiva 
dalla nostra direzione, ma bisognava ben guardarsi [...] dal ri¬ 
manere fuori, bisognava entrarvi dentro per impadronirsi della 
sua direzione. 

In seguito a queste caratteristiche negative, cercai di reagire 
in un primo tempo mandando Armando, ma Armando dovette 
allontanarsi senza aver potuto espletare nessuna missione, an 
che perché Armando non era adatto ad imporsi a degli uomini 
se non accettavano liberamente il suo comando. Armando si 
dovette allontanare, anche con delle minacce, per quanto mi 
consta. Mandai su allora un commissario vecchio compagno, 
Tito di Mirandola: fu messo in ginocchio e minacciato di es¬ 
sere fucilato, lo umiliarono e lo fecero piangere. Alla fine ri¬ 


sulla Resistenza a Modena a cura di L. Casali, Modena, ANPI, 1979, 
p. 45. 

,0 S. Peli, Il caso Nikola Pankov, in Id., La Resistenza difficile, cit., 
pp. 58-70. 

11 D.A. Simonazzi, Azor. La Resistenza «incompiuta» di un coman¬ 
dante partigiano, Reggio Emilia, AGE, 2004, e M. Storchi, Sangue al 
bosco del Lupo Partigiani che uccidono partigiani. La storia di Azor, 
Reggio Emilia, Aliberti, 2005. 

,2 C.S. Capogreco, Il piombo e l’argento, cit. 
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solsi il problema in modo molto semplice. Resosi inutile il mio 
tentativo di chiamare giù Rossi, che indiscutibilmente era un 
uomo di coraggio, offrendogli di comandare i GAP della pia¬ 
nura, mancata ogni possibilità di recupero dell’individuo, allora 
spinsi altri elementi nostri ad eliminarlo, e fu anche in seguito a 
questa direttiva, oltre che alla reazione naturale degli altri parti¬ 
giani, che Rossi fu eliminato’ 3 . 

A una logica simile può essere ricondotto infine anche 
l’episodio di Porzùs, che comportò l’eliminazione dei ver¬ 
tici di una formazione partigiana che, all’interno di uno 
scontro ideologico e nazionale tra formazioni partigiane 
rivali, aveva dato segno di non volersi in alcun modo uni¬ 
formare al progetto comunista 34 . 

Possiamo facilmente immaginare che diversi di que¬ 
sti episodi non verranno mai alla luce, e in particolare i 
casi di partigiani eliminati dai tedeschi in seguito a dela¬ 
zioni da parte di altri partigiani 35 . È comunque difficile 
dare un quadro organico di queste vicende, anche perche 
un’analisi approfondita mostra come spesso motivazioni 
diverse si sovrappongano tra di loro: il tentativo di elimi- 


33 O. Poppi, Il Commissario , cit,, p. 22. 

34 Per quanto riguarda l’episodio di Porzùs rimando agli altri saggi 
contenuti in questo volume, e in particolare a quello della professores¬ 
sa Elena Aga-Rossi. 

” Gli agenti inglesi distaccati nel Biellese ricondussero ad esempio 
a questa tipologia il caso di Vincenzo Biscotti, vicecomandante di una 
brigata garibaldina che era passato successivamente alla guida di una 
formazione socialista, e che per questo motivo era entrato in contra¬ 
sto con i vertici garibaldini. Biscotti fu ucciso dai tedeschi nel gennaio 
1945. Secondo il capitano Amoore, della missione inglese, «non c’è 
praticamente alcun dubbio che la locazione e la forza furono comuni¬ 
cati ai tedeschi a Biella da elementi del comando di zona, seguendo i 
consueti metodi comunisti di eliminare gli elementi superflui». Keport 
by Capt J.PS. Amoore in NA, HS 6/840. Su questo episodio si veda A. 
Poma e G. Perona, La Resistenza nel Biellese, Parma, Guanda, 1972, 
pp. 343-345. Un caso simile, che vedrebbe la responsabilità questa 
volta non dei comunisti ma delle Fiamme verdi della Val Camonica, 
è invece quello di Raffaele Menici, comandante garibaldino ucciso dai 
tedeschi nel novembre del 1944. Su questo episodio si veda M. Fran- 
zinelli, Un dramma partigiano. Il caso Menici, Brescia, Fondazione Mi¬ 
cheletti, 1995. 
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nare concorrenti pericolosi dal punto di vista politico o 
comandanti ritenuti inaffidabili, ma anche personalismi e 
gelosie tra comandanti, e l’ambizione di ricondurre a un 
quadro unitario una situazione che a partire dal sorgere 
delle prime bande dopo l’armistizio era stata caratteriz¬ 
zata da iniziative personali e da gruppi tra loro scollegati, 
con conseguenze negative sull’efficienza militare 36 . 


Conclusione 

È possibile a questo punto tentare qualche osserva¬ 
zione sintetica. 

La cifra fondamentale della politica delle formazioni 
garibaldine può essere ravvisata nel tentativo di conqui¬ 
stare una posizione egemonica sul movimento partigiano 
pur rimanendo all’interno delle strutture unitarie, e anzi 
proponendosi come i più decisi sostenitori delle stesse. 

Da questo punto di vista non è corretto chiedersi se 
la cifra della politica del PCI nella Resistenza sia stata 
l’unità dell’antifascismo per il raggiungimento della vitto¬ 
ria o la rivoluzione per l’instaurazione in Italia di un or¬ 
dine collettivistico sul modello di quello sovietico. I ver¬ 
tici comunisti, così come abbiamo osservato per quanto 
riguarda il resto del movimento partigiano europeo, 
perseguivano entrambi gli obiettivi. La politica unitaria, 
modulata secondo le caratteristiche che abbiamo tratteg¬ 
giato, era funzionale al raggiungimento dei tradizionali 
obiettivi del movimento comunista internazionale nelle 
condizioni politiche e militari del paese nel 1943-1945, 
permetteva ai comunisti di non rompere i rapporti con i 

,6 È difficile valutare l’incidenza che questo ebbe sull’efficienza mi¬ 
litare delle formazioni stesse. Da una parte la maggiore strutturazione 
che i garibaldini diedero alle formazioni da loro controllate, riducendo 
i margini di manovra per iniziative individuali e di gruppo non col¬ 
legati, aveva un effetto militarmente positivo. Al contrario l’immissio¬ 
ne nelle formazioni di reclute non addestrate e che non era possibile 
armare fu certamente deleteria anche per l’efficienza militare, e aveva 
obiettivi puramente politici. 
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loro alleati e di ampliare la base di consenso del partito 
e, allo stesso tempo, consentiva di espandere le proprie 
forze senza giungere a uno scontro diretto con gli avver¬ 
sari. Quando le circostanze permisero l’uso della violenza 
senza che questo quadro andasse in frantumi, i dirigenti 
comunisti italiani non si fecero scrupolo a utilizzarla, ed 
è a loro per primi che si farebbe torto ritraendoli come 
degli strenui difensori della democrazia procedurale di 
stampo liberale. Le formazioni avversarie troppo deboli 
vennero assorbite o costrette ad accordi che ne minavano 
l’autorità; i gruppi dissidenti vennero duramente attaccati 
e accusati di essere al soldo dei nazisti; i GAP continua¬ 
rono a compiere attentati senza che le proteste degli altri 
partiti potessero fermarli; i comandanti avversari più re¬ 
calcitranti, quando questo non comportava grossi rischi, 
vennero eliminati senza tanti scrupoli. 
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Orietta Moscarda Oblak 


VIOLENZA POLITICA E PRESA DEL POTERE 
IN JUGOSLAVIA 


Il presente contributo mira a illustrare una serie di 
considerazioni generali relative allo sviluppo del movi¬ 
mento di liberazione nei territori che costituirono la fede¬ 
razione jugoslava. 

Dopo la caduta del muro di Berlino, la dissoluzione 
del blocco sovietico e lo smembramento della Jugosla¬ 
via, sono emerse, dapprima in Slovenia, ma in seguito 
anche in Croazia, nuove interpretazioni della storia della 
Seconda guerra mondiale e del dopoguerra, accompa¬ 
gnate da una serie di polemiche, di accesi interventi sulla 
violenza dei regimi totalitari, in particolare del sistema 
comunista, e, in anni recenti, anche di studi sull’instau¬ 
razione di tale forma di governo nei territori che anda¬ 
rono a costituire la nuova entità statale. In quel contesto, 
uno dei temi allora maggiormente dibattuti fu proprio 
il ruolo e l’uso della violenza politica da parte del mo 
vimento partigiano a guida comunista nella liberazione e 
nella conquista del potere in quello che sarebbe divenuto 
il nuovo Stato jugoslavo 1 . 


1 All’interno della vasta produzione storiografica slovena e croata 
si vedano V. Simoniti, Permanentna revolucija, totalitarizem, strah, in 
D. Jancar (a cura di), Temna strati meseca. kratka zgodovina totalita- 
rizma v Sloveniji 1945-1990, Ljubljana, Nova Revija, 1998, pp. 24-36; 
T. Griesser-Pecar, Procesi proti duhovnikom in redovnistvu po maju 
1945, in D. Jancar (a cura di), Temna stran meseca, cit., pp. 113-125; 
N. Kisid-Kolanovic, Pravno utemeljenje drzavnocentrahstic'kog sistema u 
Hrvatskoj 1945.-1952. godine, in «Casopis za suvremenu povijest», 1, 
1992, pp. 49-101; Ead., Problem legitimiteta politickog sustava u Hrvat¬ 
skoj nakon 1945.g., in «Casopis za suvremenu povijest», 3, 1992, pp. 
177-196; Ead., Vrijeme politiche represse: veliki sudski procesi u Hrvat¬ 
skoj 1945.-1948. godine, in «Casopis za suvremenu povijest», 1, 1993, 
pp. 1-23; J. Vodusek Stane, Kako su komunisti osvójili vlast 1944-1946, 
Zagabria, Naklada Pavide, 2006; 1945. - Razdjelmca hrvatske povijesti. 
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In generale, la Resistenza nei territori jugoslavi si ma¬ 
nifestò come un fenomeno di massa, molto articolato e 
complesso, le cui caratteristiche dipesero da una serie di 
fattori che andavano dalla capacità o volontà di stringere 
alleanze da parte dei comunisti, dal rapporto fra città e 
campagna e non ultimo dal loro settarismo. Il movimento 
dei partigiani jugoslavi, comunque, si configurò sin dagli 
inizi come una forza rilevante non tanto sul piano mili¬ 
tare, quanto sul versante dell’organizzazione interna e 
dell’impatto sociale. Il movimento aveva al suo interno 
aderenti che provenivano da ambienti sociali e politici 
molto vari, ma la guida era saldamente in mano al Par¬ 
tito comunista, alla leadership composta da giovanissimi e 
guidata da Tito 2 . 

Non irrilevanti furono le differenze che, nello spazio 
e nel tempo, si manifestarono tra gli uomini guidati da 
Tito. Così, mentre in Montenegro sin dall’inizio i parti¬ 
giani dimostrarono un fortissimo zelo rivoluzionario, con 
una violenta intransigenza ideologica 3 , in Slovenia il mo 
vimento partigiano conobbe un certo pluralismo politico 
grazie alla presenza, nel suo seno, anche di forze catto¬ 
liche e liberali. Nel 1943, però, i comunisti sloveni de¬ 
cisero di affermare la propria egemonia nella condotta 
della guerra, sicché la loro posizione politica si irrigidì, 
e il movimento perse quei tratti pluralistici che avevano 
costituito la sua peculiarità originaria. Infatti, dopo una 
manovra politica del Partito comunista, con la cosiddetta 
dichiarazione delle Dolomiti (marzo 1943) le forze catto- 


Atti del convegno, Zagabria, 5-6 maggio 2006, Zagreb, Hrvatski insti- 
tut za povijest, 2006. 

2 Tra gli autori che si sono occupati della resistenza jugoslava, 
nell’ambito della più ampia storia della Jugoslavia, ricorderemo i fon 
damentali S. Bianchini, La questione jugoslava , Firenze, Giunti, 1999; 
J. Pirjevec, Il giorno di San Vito, Jugoslavia 1918-1992, Torino, Nuova 
Eri, 1993; D. Bilandzic, Histonja Socijalisticke Federatwne Republike 
Jugoslavie, Glavni procesi, Zagabria, Skolska knjiga, 1979; B. Petrano- 
vid, Istorija Jugoslavie 1918-1988, voi. II, Belgrado, Nolit, 1988. 

5 M. Gilas, Memoir of a Revolutionary, New York, Harcourt Brace 
Jovanovich, 1973. 
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liche e liberali dovettero riconoscere al Partito comuni¬ 
sta la supremazia politica nel movimento di resistenza, il 
quale divenne così l’unico soggetto politico dotato di or¬ 
ganizzazione autonoma nell’ambito del Fronte 4 . 

In Croazia, invece, nel momento in cui il regime di 
Pavelic vacillava a causa della crisi e poi del crollo fasci¬ 
sta in Italia, una politica più elastica dei comunisti per¬ 
mise alle ali democratiche del Partito contadino croato - 
il più numeroso e forte partito croato d’anteguerra - di 
affiancarsi ad essi, rompendo così l’isolamento politico 
dei partigiani. Infatti, con il passaggio all’illegalità du¬ 
rante lo Stato indipendente di Croazia, gran parte della 
dirigenza e dei membri del Partito contadino aveva rifiu¬ 
tato la collaborazione con gli ustasa, anche se inizialmente 
una parte dei suoi dirigenti vi aveva dato il suo appoggio. 
Molti attivisti, che avevano adottato la tattica dell’atten¬ 
dismo, furono arrestati, e alcuni uccisi. Già nel 1942, ma 
soprattutto nel corso del 1943-1944, gli attivisti del Par 
tito contadino croato si inserirono sempre più numerosi 
nella lotta armata, unendosi al movimento dei partigiani 
di Tito 5 . 

La guerra combattuta dal movimento di resistenza ju¬ 
goslavo a conduzione comunista presentava una serie di 
peculiarità: di liberazione dagli occupanti, di scontro et¬ 
nico (scaturiva dai conflitti che dividevano soprattutto i 
movimenti nazionalisti dei èetnici e degli ustasa, laddove i 
partigiani di Tito manifestavano un carattere jugoslavo) e 
di scontro civile sulle prospettive politico-istituzionali del 
dopoguerra (i partigiani di Tito contrapposti agli ustasa, 
ai cetnici e i vari gruppi locali di orientamento nazional- 
fascista). 

Quando si parla di questo movimento c’è dunque 
da distinguere innanzitutto tra la lotta per la liberazione 


* J. Pirjevec e M. Kacin-Wohinz, Storia degli sloveni in Italia, 1866- 
1998, Venezia, Marsilio, 1998; J. Pirjevec, Serbi, croati, sloveni. Storia 
di tre nazioni, Bologna, Il Mulino, 2002. 

5 N. Anic, Antifa'sisticka Hrvatska 1941-1945, Zagabria, Multigraf 
marketing, 2005. 
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dagli occupanti, lotta che trovava ampio consenso tra le 
varie popolazioni jugoslave coinvolte, e i progetti politici 
dei vertici comunisti, che presentavano un programma di 
liberazione nazionale e di unione di tutti i popoli jugo¬ 
slavi. I comunisti, però, fedeli seguaci della Terza interna¬ 
zionale, intendevano la lotta come una rivoluzione atta a 
cambiare radicalmente l’ordine istituzionale e i modi della 
convivenza sociale jugoslava, con la costruzione di uno 
Stato comunista 6 7 . 

Nella Venezia Giulia, come illustrato nel saggio di 
Raoul Pupo, accanto alla Resistenza italiana si sviluppò 
quella croato-slovena, che aveva anche chiare mire di libe¬ 
razione di quelli che erano considerati territori etnicamente 
croati e sloveni. Infatti i comunisti, per trovare sostegno e 
consenso popolare, fecero propri e privilegiarono i termini 
del nazionalismo «borghese» croato e sloveno (le cui aspi¬ 
razioni erano sorte prima del 1914 ed erano state esacerbate 
durante il ventennio fascista), sostenendo che tutta la pe¬ 
nisola istriana, addirittura tutto il territorio fino all’Isonzo, 
doveva passare alla Croazia e alla Slovenia, ovvero alla 
Jugoslavia. In questi territori i motivi del riscatto nazio¬ 
nale si fusero con quelli della liberazione daH’«occupante 
oppressore» e con i motivi di carattere sociale, come la 
distribuzione della terra e l’espropriazione dei latifondi . 

Un’altra caratteristica da rilevare è legata al fatto che 
sin dal 1941 la dirigenza del movimento di liberazione 
jugoslavo stabilì che nelle zone liberate la vecchia am¬ 
ministrazione regia sarebbe stata sostituita dai comitati 
di liberazione, che in seguito diventarono i nuovi organi 


6 Cfr. B. Petranovic, Islonja Jugoslavi/e 1918-1988, cit., dedicato 
alla resistenza e alla rivoluzione jugoslava. 

7 Cfr. AA.W., lstra i Slovensko primorje, Belgrado, Rad, 1952; L. 
Drndic, Oruije i sloboda Istre, 1941-1943, Zagabria-Pola, Skolska knji- 
ga, 1978, trad. it. Le ali e la libertà dell'Istria, 1941-1943, Fiume, Edit, 
1981; O. Moscarda Oblak, Il Novecento 1918-1991, in E. Ivetic (a cura 
di), Istria nel tempo, Rovigno, Centro di ricerche storiche, 2006, spec. 
pp. 561-574. Tali tematiche sono riprese e analizzate anche negli stu¬ 
di di R. Pupo, Il lungo esodo, Milano, Rizzoli, 2005, e Id., Il confine 
scomparso, Trieste, IRSML, 2007. 
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del potere jugoslavo. Il modello sperimentato nel primo 
territorio libero, a Uzice, nella Serbia centro-occidentale 
(1941), fu proprio quello di un nuovo ordine di potere 
che azzerasse il precedente. 

L’attacco dei cetnici su Uzice - dopo alcuni tentativi 
di accordo tra il movimento di Mihailovic e quello di Tito 
in funzione antitedesca - rappresentò l’inizio della guerra 
civile, in Serbia e in tutti i territori dove i due movimenti 
di resistenza erano presenti fianco a fianco. La lotta tra i 
due gruppi rivali sarebbe continuata, senza esclusione di 
colpi, fino alla fine della guerra. Le ragioni della defini¬ 
tiva frattura vanno ricercate nei gravi dissensi ideologici, 
politici e strategici che separavano i due movimenti. Il 
movimento politico e militare dei cetnici, sorto all’indo¬ 
mani dell’invasione della Jugoslavia nell’aprile 1941 sulle 
ceneri del disciolto esercito monarchico, si riallacciava alla 
tradizione, alla monarchia, ai miti della storia serba, rico¬ 
noscendo in Draza Mihailovic, ex colonnello, il suo capo 
e leader. Fedeli alla monarchia di re Pietro Karadordevic, 
che aveva costituito a Londra un governo in esilio, in un 
primo momento (1941-1943) le formazioni cetniche ot¬ 
tennero il sostegno del governo inglese. Inizialmente, i 
cetnici si opposero a un confronto armato contro i tede¬ 
schi, preferendo preservare le forze per il momento in cui 
la monarchia sarebbe stata restaurata. Di chiara impronta 
nazionalistica, composto da ferventi anti-comunisti, il mo¬ 
vimento dei cetnici prospettava una Serbia «omogenea», 
e ben presto entrò in conflitto con l’altro movimento di 
resistenza sviluppatosi in Serbia, sotto la guida di Tito. 
Il fatto poi, che buona parte degli uomini di Mihailovic 
confluì, in seguito ad accordi segreti, nelle fila della gen¬ 
darmeria di Nedic (governo collaborazionista serbo), offrì 
ai comunisti un pretesto per accusarli di tradimento. 

Agli attacchi dei tedeschi, degli italiani, degli ustasa 
e dei cetnici, nel Montenegro e nell’Erzegovina il movi¬ 
mento partigiano rispondeva, però, fucilando i disertori e 
incendiando i villaggi diventati nemici, alimentando così 
una guerra che andava assumendo sempre più i caratteri 
di una guerra fratricida. 
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Nei territori in cui si erano alleati con i cetnici, gli 
italiani riuscirono a trovare fra le popolazioni locali delle 
forze disposte ad appoggiarli. In particolare, in Slovenia 
le scolte contadine o domobranci 8 9 o belogardistP si rami¬ 
ficarono in un movimento che contava diverse migliaia 
di aderenti. L’avversione del clero e delle strutture poli¬ 
tiche tradizionali nei confronti dei comunisti, nonché la 
spregiudicatezza della giustizia rivoluzionaria contro i ne¬ 
mici di classe, provocarono così delle fratture incolmabili 
nell’ambito della società slovena. 

L’8 settembre 1943, data dell’armistizio (ma in so¬ 
stanza della capitolazione dell’Italia), in Jugoslavia il mo¬ 
vimento partigiano si era già rafforzato a tal punto da 
mettere in pericolo la sicurezza delle retrovie balcaniche 
proprio quando gli eserciti dell’Asse si dibattevano in dif¬ 
ficoltà crescenti. Benché sconfitto, tra l’inverno e la pri¬ 
mavera 1943, nelle battaglie della Neretva e della Sutje- 
ska (Bosnia), il movimento di Tito era riuscito a sfuggire 
ai tedeschi, sebbene con forti perdite, e a riorganizzare le 
file. Pertanto, quando giunse la notizia dell’armistizio, fu 
in grado di appropriarsi della maggior quantità di armi 
dell’esercito italiano in rotta, e di raccogliere in nuove 
brigate (Garibaldi, Matteotti, Italia, ecc.) ampie ali di tale 
esercito. 

Tra le macerie della Jugoslavia occupata, tra gli Stati 
fantoccio filofascisti, i comunisti alla guida della Resi¬ 
stenza jugoslava riuscirono dunque a trovare uno spa¬ 
zio per affermarsi politicamente combattendo non solo 
contro l’occupante tedesco e italiano (il movimento par¬ 
tigiano era diffuso nei primi anni tra le montagne dina- 
riche), ma soprattutto contro gli ustasa croati e i cetnici 
serbi. Per controllare il territorio liberato imposero nuove 
leadership in ogni comunità: non bastarono la simpatia 
o il consenso (che comunque c’erano) della popolazione. 
Chi non accettava il nuovo potere, magari sperando in 


8 Termine che significa «difensori della patria». 

9 Termine, preso in prestito dalla terminologia russa, che significa 
«guardie bianche», ma usato dai comunisti in senso dispregiativo. 
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una copertura nazionale (croata o serba), veniva elimi 
nato. Intere elite furono soppresse dai villaggi del Mon¬ 
tenegro a quelli della Dalmazia interna, al Gorski Kotar. 
In Slovenia si fecero i conti con le scolte contadine e con 
quelle forze slovene che avevano fiancheggiato le truppe 
italiane. Il fine della rivoluzione, cioè la presa del potere 
e la creazione di un nuovo ordine (il potere popolare), 
era addotto a giustificazione dell’eliminazione del nemico 
della rivoluzione, o nemico del popolo. 

Questo modo di procedere nel controllo del territorio 
inevitabilmente fu messo in pratica in tutte le zone libe¬ 
rate dai partigiani. Il nuovo ordine giustificava qualsiasi 
azione di eliminazione dell’ordine precedente. Rancori e 
ritorsioni personali, la decapitazione delle elite nei villaggi 
e nelle cittadine trovavano una motivazione prima rivolu¬ 
zionaria e poi di liberazione nazionale. In questa dinamica 
della violenza, in cui l’alternativa a un regime totalitario 
era un regime analogo, molti innocenti persero la vita 10 . 

Il periodo che va dal 1943 al 1945 fu un periodo 
denso di cambiamenti e non poteva essere altrimenti. Il 
disarmo delle truppe italiane, già ricordato, aveva portato 
armamenti, munizioni e vestiario alle forze partigiane ju 
goslave; inoltre, dal dicembre 1943 il movimento di Tito 
fu riconosciuto dagli alleati, che dall’Italia meridionale 
iniziarono a rifornirlo con mezzi e viveri. Il 1944 vide 
una crescita, senza eguali tra i movimenti di liberazione 
in Europa, di quello che era diventato a tutti gli effetti 
l’esercito jugoslavo. Nell’ottobre del 1944, Tito era già a 
Belgrado e disponeva di intere armate che dovevano mar¬ 
ciare verso occidente, fino al confine etnico definito dai 
filo-jugoslavi nel 1915-17 11 . Il Movimento popolare di li¬ 
berazione (MPL) non soltanto disponeva di un esercito 
e di un territorio, ma si era sviluppato in un organismo 


10 O. Moscarda Oblak, Il Novecento, cit., p. 565. 

11 Sulla situazione in Serbia, in particolare in Vojvodina, si veda M. 
Portmann, Die kommunistische Revolution in der Vojvodina 1944-1952, 
Vienna, Verlag der Osterreichischen Akademie der Wissenschaften, 
2008. 
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maturo, con volontà e ambizioni politiche proprie. In ef¬ 
fetti, alla fine di novembre 1943, l’AVNOJ (Consiglio an¬ 
tifascista di liberazione popolare della Jugoslavia), si era 
autoproclamato massimo organo del potere delle forze 
partigiane, e dunque governo provvisorio. Nonostante 
fosse in realtà espressione della volontà e degli interessi 
di un gruppo ristretto, che deteneva saldamente nelle 
proprie mani le leve del comando, nell’AVNOJ furono 
inclusi esponenti della vita politica e culturale prebellica, 
non affiliati al Partito comunista, per dare all’assemblea la 
parvenza della più vasta rappresentatività possibile 12 . 

Man mano che i territori vennero liberati, alla fine 
del 1944 e nel 1945, nel momento della presa del potere 
venne messa in atto una spietata resa dei conti con gli 
occupanti (tedeschi, italiani), i cetnici, gli ustasa, i belo- 
gardisti, i domobranci, ma anche contro tutti i potenziali 
o presunti collaborazionisti e nemici di classe; vennero 
eliminati sistematicamente non solo i nemici di ieri, ma 
anche quanti - nel presente e nel futuro - avrebbero po¬ 
tuto mettere in discussione gli obiettivi dei comunisti ju¬ 
goslavi. 

Ebbe inizio un periodo che portò progressivamente 
alla persecuzione contro i nemici reali e presunti del 
nuovo regime, dato che ogni oppositore politico (espo¬ 
nenti di qualsiasi partito diverso da quello comunista), so¬ 
ciale (piccola e grande borghesia, ceto medio), religioso o 
culturale (gli intellettuali) sarebbe stato etichettato come 
collaborazionista, o nemico del popolo, e il solerte lavoro 
dei «tribunali del popolo» avrebbe ridotto presto al silen¬ 
zio qualsiasi voce di dissenso 13 . 

In questo contesto, il lavoro dei servizi segreti, 
l’OZNA, addestrata sin dall’inizio alla lotta ai nemici in- 


12 Cfr. B. Petranovic, lstorija Jugoslavie 1918-1988, cit., pp. 280- 
302. 

13 Cfr. Z. Dizdar, V. Geiger, M. Pojic e M. Rupie, Partizanska i 
komunisticka represija i zlocini u Hrvatskój 1944.-1946. Dokumenti, Sla- 
vonski Brod-Zagabria, Hrvatski institut za povijest, 2005; J. Jurcevic', 
Bleiburg - Jugoslavenski poratm zlocim nad Hrvatima, Zagabria, Doku 
mentacijsko informacijsko srediste, 2005. 
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terni, fu basilare. Gli «istruttori» sovietici, inviati nei ter¬ 
ritori jugoslavi prima della fine della guerra, aiutarono gli 
jugoslavi a punire «esemplarmente» innanzitutto la mi¬ 
noranza tedesca, che si era schierata in massa coi nazisti; 
quei tedeschi che non riuscirono a fuggire nei convogli 
organizzati dalle SS furono uccisi, deportati o rinchiusi in 
campi di concentramento, per essere espulsi in massa dal 
paese, se sopravvissuti, alla fine della guerra 14 . 

La resa dei conti, in Slovenia e in Croazia, come in 
tutti i territori jugoslavi, contro i domobranci, gli ustasa e 
i cetnici fu caratterizzata da feroci violenze. Anche quelli 
che riuscirono a consegnarsi agli alleati furono riconse¬ 
gnati ai comandi jugoslavi. Ci furono arresti e depor¬ 
tazioni in massa nei campi di concentramento. Corpi di 
soldati tedeschi, di fascisti, di collaborazionisti processati 
dal «tribunale del popolo» e anche di molti civili furono 
gettati nelle cave carsiche e nei pozzi minerari. Inoltre, si 
verificarono uccisioni, fucilazioni e liquidazioni sommarie 
di prigionieri, violenze verso chi venne incolpato (senza 
processo) di essere un collaborazionista e verso chi non 
si allineava con il potere jugoslavo. In questo modo a ca¬ 
dere furono anche molti antifascisti non comunisti, tutti 
etichettati di collaborazionismo, ma in realtà colpiti per¬ 
ché considerati potenziali oppositori politici. Tristemente 
noti rimangono, soprattutto nella memoria dei croati e 
degli sloveni, i massacri di Bleiburg, elevato a simbolo 
della tragedia dei croati 15 , di Kocevje e di un’infinità di 
fosse comuni scoperte in anni recenti nei territori sloveno 
e croato. In queste ondate di violenze perse la vita un nu¬ 
mero imprecisato di persone. Il loro numero sul territorio 
croato varia a seconda delle fonti da cui provengono: da 
un minimo di 50.000 a un massimo di 250-300.000 vit- 


14 Su queste tematiche si vedano in modo più approfondito gli stu¬ 
di di V. Geiger e I. Jurkovic, Sto se dogodilo s folksdojcenma? Sudbina 
njemaca u biv'soj ]ugoslaviji, Zagabria, Njemacka narodnosna zajednica- 
Volksdeutsche Gemeimschaft, 2003, e V. Geiger, Folksdo/ceri. Pod tere- 
tom kolektivne krivnje, Osijek, Njemacka narodnosna zajednica, 2002. 

15 V. Geiger, Osvrt na vazniju literaturu o Bleiburgu 1945, in 
«Casopis za suvremenu povijest», 1, 2003, pp. 189-216. 
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time. In base alle sentenze, nel periodo che va da luglio 
ad agosto 1945, in Croazia i tribunali militari condan¬ 
narono circa 5.200 persone, delle quali più di 1.500 alla 
pena capitale 16 . Quanto ai domobranci sloveni, la cifra va¬ 
ria dalle 12.000 alle 20-30.000 vittime 17 . 

In tutti i territori e all’interno di tutti i popoli jugo¬ 
slavi, comunque, perse la vita un numero elevato di per¬ 
sone causa la resa dei conti contro i cosiddetti nemici del 
popolo, nemici di classe e collaborazionisti. 

La guerra di liberazione era finita, ma la guerra civile 
sarebbe continuata, almeno fino al 1947, un po’ dapper¬ 
tutto nel territorio jugoslavo, fino alla completa elimina¬ 
zione delle ultime sacche di resistenza armata al regime 
comunista 18 . La resa dei conti contro i nemici passati e 
presenti della Jugoslavia comunista portò nel 1946 in 
Serbia all’arresto e alla condanna a morte del leader dei 


16 Zdravko Dizdar nel 2005 riportava il dato di più di 1.000 fosse 
comuni nei territori dell’ex Jugoslavia, nelle cui profondità sarebbero 
finiti in gran parte prigionieri politici; di queste 700 circa si trovereb¬ 
bero in Croazia, 90 in Bosnia Erzegovina e 200 in Slovenia, si veda Z. 
Dizdar, Priloe istrazivanju problema Bleiburga i kriznib putova (u povo- 
du 60. obljetntce), in «Senjski zbornik», 32, 2005, pp. 117-1%. 

17 Cfr. V. Simoniti, Permanentna revolucija, totalitarizem, strah, cit., 
pp. 24-36. 

18 Tra il 1945 e il 1946 gruppi di resistenza anticomunista, formati 
da ufficiali e soldati appartenenti alle milizie slovene, croate e cetniche 
sfuggite alla prigionia e ai massacri perpetrati dalle forze di Tito, 
trovarono rifugio nelle montagne e nelle foreste della Bosnia setten¬ 
trionale e della Slavonia, dove proseguirono la lotta armata contro il 
nuovo regime comunista. In Croazia il movimento, che prese il nome 
di Krizari (Crociati), era composto in gran parte da elementi ex-ustasa 
e ex-domobranci, che godettero anche dell’appoggio di una parte dei 
contadini croati nelle zone in cui si nascondevano. Nel 1947-1948, con 
l’operazione Gvardijan, la polizia segreta comunista smantellò l’ultimo 
gruppo di resistenza armata anticomunista, con l’arresto di un centi¬ 
naio di anticomunisti croati e la condanna a morte di buona parte di 
essi. Per maggiori dettagli si rimanda a Z. Radelic, Comunisti, krizari i 
Katolicka crkva u Hrvatskoj 1945- 1946, in H.G. Fleck e I. Graovac (a 
cura di), Dijalog povjesnicara-istoricara 2, Zagabria, Zaklada Friedrich 
Naumann (FNSt), 2000, pp. 583 600, e Z. Radelic, Krizari: genia u 
Hrvatskoj 1945-1950, Zagabria, Hrvatski institut za povijest - Dom i 
svijet, 2002. 
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cetnici, Draza Mihailovic, considerato dal nuovo regime 
un «traditore fascista»; in Slovenia al processo contro il 
comandante dei domobranci sloveni, gen. Rupnik, e in 
contumacia contro il vescovo Rozman e il leader del Par¬ 
tito popolare sloveno; in Croazia all’arresto e alla con¬ 
danna del vescovo Stepinac per aver collaborato con il 
regime di Pavelic. La vittoria sul fascismo e sul nazismo, 
che aveva causato più di un milione di vittime tra soldati 
e civili 19 , aveva assunto, in tutti i territori jugoslavi, un sa¬ 
pore particolarmente amaro in quanto anche il nuovo po¬ 
tere, che ambiva a farsi portatore della «volontà del po¬ 
polo», aveva trovato la sua affermazione attraverso l’uso 
disinvolto della violenza politica, la cui rilevanza sarebbe 
risultata chiara anche più tardi, nella costruzione e nel 
consolidamento del nuovo regime. 


19 Dal 1992, quando il demografo croato Vladimir Èerjavic pub¬ 
blicò uno studio sulle vittime della Seconda guerra mondiale in Ju 
goslavia, egli è diventato il più accreditato tra gli autori che si sono 
occupati di tale complessa problematica. Si vedano V. Èerjavic, Cubi¬ 
ci stanovniitva Jugoslavie u drugom svjetskom ratu, Zagabria, Jugosla 
vensko viktimolosko drustvo, 1989, e il successivo Opsesije i megalo¬ 
manije oko Jasenovca i Bleiburga, Zagabria, Globus, 1992. Dalle sue 
ricerche è risultato che in Jugoslavia, durante la Seconda guerra mon¬ 
diale, persero la vita 1.027.000 persone, delle quali 295.000 in Croa¬ 
zia e 328.000 in Bosnia Erzegovina. Le vittime civili furono 153.000 in 
Croazia e 174.000 in Bosnia e Erzegovina. 
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Raoul Pupo 


LA VIOLENZA DEL DOPOGUERRA 
AL CONFINE TRA DUE MONDI 


L’unico modo per riuscire a cogliere il senso delle 
violenze di massa sprigionatesi nella Venezia Giulia 
fra guerra e dopoguerra è quello di considerarle come 
espressione limite di una sovrapposizione di contesti di¬ 
versi. Sotto questo profilo, possiamo considerare in ma¬ 
niera abbastanza unitaria tutto il periodo che va dall’8 
settembre 1943 fino agli anni di quel dopoguerra che in 
alcune zone della regione di confine si prolungò piuttosto 
a lungo dopo il termine del conflitto. 

Il primo segnale di diversità rispetto alla situa¬ 
zione italiana si ebbe subito dopo l’armistizio, posto che 
nell’area giuliana il vuoto di potere che ovunque si creò 
dopo la capitolazione e il crollo delle strutture dello Stato 
italiano venne immediatamente occupato da un contro- 
potere, che non era però costituito dalle truppe tedesche 
o da quelle anglo-americane, bensì dai partigiani. In al¬ 
tre parole, nella Venezia Giulia accadde quel che successe 
non nel resto d’Italia, ma nel resto della Jugoslavia. 

Nel paese balcanico, infatti, già da qualche anno, ogni 
qual volta si apriva una falla nel sistema di controllo del 
territorio da parte dei tedeschi e dei loro alleati, il movi¬ 
mento di liberazione coglieva l’occasione per instaurare il 
proprio potere su aree più o meno vaste e lo conservava 
sino a quando non sopraggiungeva l’inevitabile controf¬ 
fensiva germanica o italiana, magari appoggiata da cetnici 
serbi, ustasa croati o domobranci sloveni. Qualche volta i 
partigiani sbagliavano i tempi dello sganciamento, come 
ad esempio avvenne proprio nella Venezia Giulia nel set¬ 
tembre del 1943, quando - inebriati dal successo conse¬ 
guito a danno degli italiani - cercarono avventurosamente 
di resistere in campo aperto alle truppe tedesche. Ma non 
è questo il punto: fondamentale, infatti, è quel che i par- 
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tigiani facevano durante il periodo in cui il movimento di 
liberazione era il detentore esclusivo del potere sul terri¬ 
torio. 

L’aspetto principale è la creazione di una nuova sta- 
tualità. Le zone libere erano frammenti temporanei della 
nuova Jugoslavia, in cui il movimento di liberazione a 
guida comunista esercitava una sovranità che cercava pro¬ 
gressivamente di estendere a tutto il paese. Nei territori 
liberati pertanto, i partigiani non si limitavano a trovar 
riposo e risorse, ma si affrettavano a istituire i «poteri 
popolari», a tener leva militare e a eliminare gli avversari 
politici. 

Questo impegno a creare germi di statualità nuova 
appariva naturalmente tanto più fondamentale nelle aree 
limite dello spazio jugoslavo, vale a dire quelle che dopo 
la Grande guerra non erano state inserite nello Stato de¬ 
gli Sloveni, dei Croati e dei Serbi, ma che ciò nonostante 
venivano rivendicate in quanto considerate facenti parte 
del «territorio etnico» di una delle nazioni fondatrici 
della Jugoslavia di Tito 1 . Qui dunque, accanto alle prò 
cedure standard di cui si è detto, troviamo un elemento 
in più, vale a dire i «proclami di annessione» mediante 
i quali le istituzioni create dal movimento di liberazione 
ed autoproclamantisi espressione autentica della volontà 
popolare stabilirono l’appartenenza dell’Istria alla Croazia 
e del Litorale sloveno alla Slovenia, cioè di quella che gli 
italiani chiamavano Venezia Giulia, alla nuova Jugoslavia 2 . 

Non si trattava di semplice propaganda, anche se il 
valore internazionale dell’atto era nullo. Infatti, retroda- 


1 Sul dibattito svoltosi aH’imerno del movimento di liberazione in 
merito ai confini occidentali della Jugoslavia si veda N. Troha, Il mo¬ 
vimento di liberazione sloveno e i confini occidentali della Slovenia, in 
«Qualestoria», XXXI, 2, 2003, pp. 109-138. 

2 Per un’analisi più dettagliata degli eventi dell’autunno 1943 si ve¬ 
dano G. Rumici, Infoibati (1943-1945). I nomi, i luoghi, i testimoni, i 
documenti, Milano, Mursia, 2002; R. Pupo e R. Spazzali, Foibe, Mila 
no, Bruno Mondadori, 2003; G. Scotti, Dossier foibe. San Cesario di 
Lecce, Manni, 2005; R. Pupo, Trieste ’45, Roma-Bari, Laterza, 2010, 

pp. 10-12. 
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tare l’annessione non al momento della stipula di un fu¬ 
turo trattato di pace, ma a quello delle delibere dell’AV- 
NOJ 3 (il «parlamento partigiano» creato da Tito) del 
novembre 1943 - che recepirono i decreti di annessione 
delle assemblee popolari dell’Istria e del Litorale - signifi¬ 
cava che dal punto di vista del movimento di liberazione 
e quindi del nuovo Stato jugoslavo che da esso avrebbe 
avuto origine, ogni dissenso nei confronti dei poteri po¬ 
polari sarebbe stato considerato tradimento e ogni forma 
di opposizione al nuovo corso politico sarebbe stata auto¬ 
maticamente catalogata come minaccia di guerra civile. 

La cifra interpretativa quindi della crisi dell’autunno 
1943 è l’estensione alla Venezia Giulia delle logiche pro¬ 
prie della guerra di liberazione jugoslava. Fra queste ri¬ 
entrava naturalmente anche la «pulizia» del territorio dai 
«nemici del popolo». La formula, correntemente usata 
dalle fonti jugoslave dell’epoca, rimanda direttamente 
all’esperienza sovietica, maturata attraverso la rivoluzione, 
la guerra civile e lo stalinismo, e, del resto, le stesse di 
rettive impartite per la repressione sul territorio giuliano 
riproponevano il sistema staliniano articolato su liquida¬ 
zioni immediate e invio nei campi di lavoro 4 . In pratica, 
le cose andarono diversamente, perché i campi non ci fu 
il tempo per farli, le liquidazioni invece sì. 

La tipologia delle vittime di tale prima ondata re¬ 
pressiva - che si concentrò nella penisola istriana, ri¬ 
sparmiando i principali centri urbani rapidamente occu¬ 
pati dai tedeschi - è quella che ci si potrebbe aspettare, 
ben sapendo come la categoria dei «nemici del popolo» 
fosse estensibile a piacere, fino a comprendere poten- 

’ Antifasisticko Vijece Narodnog Oslobodjenja Jugoslavie [Consiglio 
antifascista di liberazione nazionale della Jugoslavia]. 

A Si veda in particolare il rapporto del capitano Zvonko Babic'-Zulje 
al Centro informativo regionale per il Litorale croato e l’Istria del 6 
novembre 1943, in A. Giron, Verbale di Zvonko Babic-Zulje sulla situa¬ 
zione m Istria alla fine di ottobre 1943, in Vjesnik Historijskog Arhwa 
u Rijeci t Pazinu, Pazin-Rijeka, CCVI, 1983, pp. 159-163, parzialmente 
pubblicato in traduzione italiana in diverse sedi, fra cui R. Pupo e R. 
Spazzali, Foibe, cit., pp. 58-61. 
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zialmente tutti coloro che potevano venir considerati in 
qualche modo pericolosi o anche soltanto ostili al movi¬ 
mento. Troviamo quindi bersagli istituzionali (podestà, 
segretari comunali, medici condotti), bersagli politici (ge¬ 
rarchi e quadri fascisti), bersagli sociali (possidenti, diri¬ 
genti d’azienda), bersagli nazionali (gli esponenti più in 
vista delle comunità italiane), tenendo sempre presente 
che spesso tali connotati erano largamente sovrapponibili, 
mentre una certa aliquota di vittime fuoriesce da ogni 
categorizzazione, in quanto prodotto del deragliamento 
della violenza frequente in casi di ribaltamento repentino 
e violento degli assetti del potere. E questo ad esempio il 
caso degli stupri e delle uccisioni di donne o altri parenti 
di ricercati sfuggiti all’arresto. 

Quella che si scatenò dunque in Istria nell’autunno 
del 1943 fu una repressione a molte dimensioni, fra le 
quali tuttavia a risaltare maggiormente fu senza dubbio 
quella nazionale, tipica di un’area che già da molti de¬ 
cenni era contraddistinta da una forte conflittualità tra 
italiani e slavi, la quale a sua volta esprimeva anche con¬ 
trasti sociali e polarità fra città e campagna. Era quanto 
bastava per dar vita a una miscela esplosiva e la detona¬ 
zione fu tanto più forte dal momento che a innescarla 
non fu soltanto la violenza spontanea che covava in una 
realtà contadina, minoritaria e oppressa, come quella 
delle campagne a popolamento prevalentemente croato, 
ma fu soprattutto l’azione dei quadri del movimento di 
liberazione, a proposito del quale va segnalata una par¬ 
ticolarità di non poco conto. In Istria la dirigenza del 
fronte di liberazione e dello stesso Partito comunista era 
cresciuta sul tronco del tradizionale movimento nazionale 
croato, al quale si erano rivolti i giovani «rivoluzionari di 
professione» inviati dopo il 1941 nella regione dalla Ju¬ 
goslavia e che a loro volta erano figli di esuli croati che 
avevano dovuto abbandonare l’Istria a seguito delle per¬ 
secuzioni fasciste 5 . Nella strategia del Partito comunista 

5 L. Drndic, Le armi e la libertà dell'Istria. 1941-1943, Fiume, Edit, 
1981. 
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croato l’appello alla liberazione nazionale costituì quindi 
la chiave per la penetrazione fra le masse contadine, se¬ 
condo un’impostazione che spiazzò completamente i co¬ 
munisti italiani, rigorosamente internazionalisti e legati 
piuttosto agli ambienti operai urbani 6 . 

Una delle conseguenze di tale scelta, indubbiamente 
coronata dal successo, fu che l’aspetto nazionale della 
lotta - e quindi anche della repressione - finì per riassu¬ 
mere tutti gli altri, e come tale venne percepito dalle vit¬ 
time, vale a dire, potenzialmente, da tutta la popolazione 
italiana, che lesse l’ondata di violenza del settembre-otto¬ 
bre 1943 come l’inveramento sanguinoso di quello stereo¬ 
tipo del «pericolo slavo» che la classe dirigente italiana 
aveva coniato fin dai tempi dell’irredentismo. Questo tipo 
di percezione lanciò quindi un segnale d’allarme d’or¬ 
dine generale destinato a risuonare a lungo nel tempo, in 
quanto proponeva un’aspettativa di sgomento e precosti¬ 
tuiva uno schema di interpretazione anche delle violenze 
future. Erano «le foibe», termine che in quel torno di 
tempo cominciò a venir utilizzato non solo come simbolo 
delle stragi effettivamente avvenute, ma come parola evo¬ 
catrice per gli italiani di un terrore senza nome. 


La politica tedesca 

Spostiamo ora il punto di osservazione al campo op¬ 
posto, quello dei tedeschi. Vediamo subito che anche in 
questo caso la loro azione assunse caratteristiche in parte 
diverse dal resto d’Italia, conseguenza questa diretta del 
fatto che le stesse autorità germaniche - pur con una plu¬ 
ralità di accenti riconducibile alla natura policratica del 
regime nazista - consideravano le terre giuliane non più 
come facenti parti dell’Italia, ma come una realtà di tran¬ 
sizione - cui venne dato il nome di Zona di operazioni Li- 

6 L. Giuricin, La difficile ripresa della resistenza in Istria e fiume 
(autunno 1943-primavera 1944), in «Quaderni del Centro di ricerche 
storiche di Rovigno», XII, 1999, pp. 24-29. 
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tarale Adriatico - il cui destino finale sarebbe stato deciso 
solo nel dopoguerra, ma che fin da subito venne gestito in 
forme e con criteri diversi rispetto alla Duce Italien 1 . 

Già l’instaurazione del potere tedesco non avvenne 
semplicemente mediante il disarmo dell’esercito italiano, 
ma attraverso duri scontri armati - la cosiddetta «batta¬ 
glia di Gorizia», che vide opporsi alle truppe germani¬ 
che operai dei cantieri di Monfalcone e partigiani sloveni 
- e, in Istria, attraverso un durissimo rastrellamento, che 
provocò migliaia di morti e generò memorie divise. Gli 
italiani, infatti, condivisero sofferenze e lutti delle popo¬ 
lazioni slave, ma, ciò nonostante, in molti casi accolsero 
i tedeschi con evidente sollievo, perché il loro arrivo po¬ 
neva fine alle altre violenze, quelle di cui gli italiani si 
sentivano bersaglio specifico, e anche perché l’occupa¬ 
zione tedesca, per quanto arcigna, segnava il ripristino 
dell’ordine tradizionale, rivoluzionato dal movimento di 
liberazione a guida slava e comunista. 

Di seguito, nella Zona di operazioni non si ebbe il 
fenomeno ben noto in Italia, dove l’avvicinamento del 
fronte suscitava un 'escalation di violenze tedesche nelle 
retrovie: nel Litorale il fronte di guerra non arrivò mai, se 
non a fine conflitto, mentre invece il fronte partigiano era 
immediatamente e costantemente presente. Ciò creò una 
serie di problemi che i tedeschi cercarono di risolvere in 
maniera articolata. Quella nazista nelle terre adriatiche 
non fu affatto violenza cieca: al contrario, per gestire una 
situazione complessa e per tentare di venire a capo del 
fenomeno resistenziale, lo strumento d’elezione cui i tede¬ 
schi fecero ricorso non fu la violenza, ma la politica; vale 
a dire, il tentativo di disaggregare le diverse componenti 

7 Sulla Zona di operazioni Litorale Adriatico si vedano, fra i mol¬ 
ti, G. Fogar, Sotto l’occupazione nazista nelle province orientali, Udine, 
Del Bianco, 1968; E. Collotti, Il Litorale Adriatico nel Nuovo Ordine 
Europeo, Milano, Vangelista, 1974; K. Stuhlpfarrer, Le zone di opera¬ 
zione «Prealpi» e «Litorale Adriatico», Gorizia, Libreria Adamo, 1979; 
S. di Giusto, Operationszone Adriatisches Kustenland. Udine Gorizia 
Fola Piume e Lubiana durante l'occupazione tedesca 1943-1945, Udine, 
IFSML, 2005. 
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della società locale e dello stesso movimento partigiano 
con una serie di offerte concorrenziali, riservando la vio¬ 
lenza al nocciolo duro degli irriducibili 8 . 

Questo approccio consentì alcuni successi. A Lubiana 
(anch’essa facente parte della Zona) ottenne l’appoggio 
degli ambienti cattolici, con alla testa il vescovo Rozman, 
capaci di schierare in campo forze militari consistenti; a 
Trieste incontrò la disponibilità esplicita alla collabora¬ 
zione della dirigenza economica, caso senza riscontri in 
Italia. Tuttavia, non si trattava di risultati determinanti, 
perché, nella sostanza, la capacità di offerta politica dei 
tedeschi era limitata. NeH’immediato il potere nazista po¬ 
teva tutelare in parte gli italiani contro le rivendicazioni 
jugoslave, gli slavi contro le prevaricazioni italiane e gli 
anticomunisti, anche slavi, nei confronti dei comunisti. 
Ma, in prospettiva, c’era molto poco. Gli italiani capi¬ 
rono benissimo che i tedeschi volevano staccare Friuli e 
Venezia Giulia dalla compagine statale italiana; da parte 
loro, sloveni e croati della regione si sentirono offrire un 
trattamento sicuramente migliore di quello ricevuto dai 
fascisti italiani, ma il movimento di liberazione promet¬ 
teva assai di più: l’annessione alla Jugoslavia, la libertà dal 
giogo italiano e la conquista del potere, che significava lo 
storico ribaltamento di tutti gli assetti nazionali e sociali 
sul territorio. 

I margini di opposizione all’occupazione tedesca fu¬ 
rono quindi consistenti, il che vuol dire anche che si creò 
un amplissimo spazio per l’utilizzo da parte germanica 
dello strumento repressivo, che, una volta messo campo, 
funzionò con la massima durezza possibile perché - come 
si legge nel Bandenkampf, un manuale di controguerriglia 
distribuito alle truppe - in una guerra totale, la violenza 
doveva «superare la misura stessa della totalità». Indica¬ 
zioni di tal fatta segnavano evidentemente, nella loro radi- 


8 Per una formulazione esplicita di tale strategia si veda il contenu¬ 
to del manuale Bandenkampf. distribuito alle truppe germaniche nella 
Zona. Cfr. H. Schneider-Bosgard, Bandenkampf. Resistenza e contro¬ 
guerriglia al confine orientale , a cura di A. Sema, Gorizia, LEG, 2003. 
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calità, l’applicazione anche nella Zona delle direttive per 
la lotta antipartigiana elaborate sul fronte orientale, ma 
ciò non è specifico del Litorale, perché lo stesso avvenne 
in tempi diversi e in varia misura anche nell’Europa occi¬ 
dentale di fronte alla minaccia delle invasioni anglo-ame¬ 
ricane. Altre sono le specificità, che sottolineano ancora 
una volta il contesto di transizione dell’area alto-adriatica. 

Innanzitutto, è noto che spesso in Italia e in tutta 
l’Europa occidentale, le violenze peggiori a danno della 
popolazioni vennero commesse da unità germaniche che 
avevano «fatto esperienza» sul fronte orientale. Ciò ac¬ 
cadde anche nella Zona, dove però avvenne anche qual¬ 
cosa di più, vale a dire lo spostamento di un’intera popo¬ 
lazione in funzione antipartigiana: l’insediamento in Car- 
nia di consistenti nuclei cosacchi in fuga dalle loro terre 
di origine al seguito delle truppe tedesche mostra in ma¬ 
niera inequivocabile come la Zona fosse fuoriuscita dalle 
logiche di dominio tedesco in Italia, per rientrare invece 
fra i territori in cui si sperimentava direttamente l’inge¬ 
gneria etnica del «Nuovo ordine europeo» 9 . 

Possiamo poi ricordare lo schieramento nella Zona 
della terribile divisione SS Karstjager (Cacciatori del 
Carso), costituita da reclute sudtirolesi, Volksdeutsche pro¬ 
venienti dalla Svizzera, dalla Romania e dalla Jugoslavia, 
volontari italiani (soprattutto friulani e istriani), sloveni e 
croati 10 . La sua formazione composita e la sua attitudine 
alla strage la rendono una delle formazioni più emblema¬ 
tiche della guerra ideologica nazista. 

9 Sui Cosacchi in Gamia si vedano, fra gli altri, F. Fabbroni, L’occu¬ 
pazione cosacco della Carata e dell’Alto Friuli, in «Storia contempora¬ 
nea in Friuli», XIV, 15, 1984, pp. 89-118; M. Di Ronco, L’occupazione 
cosacco-caucasico della Carata (1944-1945), Tolmezzo, Edizioni Aquileia, 
1988; P.A. Carnier, L’armata cosacco in Italia 1944-45, Milano, Mursia, 
1990; P. Stefanutti, Novocerkassk e dintorni. L’occupazione cosacco della 
Valle del Lago (ottobre 1944-aprile 1945), Udine, IFSML, 1995; A. Iva 
nov. Cosacchi perduti Dal Friuli all’URSS 1944-45, Udine, Aviani edito¬ 
re, 1997; R. Rossa, Venti cammelli sul Tagliamento: l’avventura cosacco 
in Friuli dal 1944 al 1945, Udine, IFSML, 2008. 

10 S. Corbatti e M. Nava, Karstjager! Guerriglia e controguerriglia 
nell'OZAK 1945-45, Seregno, Associazione MADM-Brianza Viva, 2005. 


56 



Ma, soprattutto, i tedeschi introdussero nella Zona le 
logiche della violenza industriale, creando il campo di de¬ 
tenzione di polizia della risiera di san Sabba, una tipica 
struttura mista dell’universo concentrazionario nazista: 
magazzino di beni depredati, caserma di reparti colla¬ 
borazionisti, campo di smistamento per gli ebrei avviati 
verso lo sterminio e luogo di uccisioni di massa, nell’or¬ 
dine delle migliaia, dove si sperimentarono a danno dei 
reclusi politici alcune delle tecniche di eliminazione su 
larga scala - come il forno crematorio - messe a punto 
nell’ambito dell’operazione «Eutanasia» e della Shoah 11 . 

Complessivamente, quindi, siamo evidentemente ben 
al di là delle logiche di violenza applicate in Italia e pos¬ 
siamo legittimamente chiederci se questo surplus di vio¬ 
lenza sia stato in qualche modo causa delle esplosioni di 
violenza seguenti. In buona parte, la storiografia italiana 
ha risposto di sì, nel senso che ai nazisti è stata addebi¬ 
tata la responsabilità, storica e morale, del complessivo 
imbarbarimento della lotta, che finì per coinvolgere an¬ 
che le vittime della violenza nazista scatenando comporta¬ 
menti estremi da parte delle forze della Resistenza slovena 
e croata. Un assunto del genere è in parte vero e in parte 
no, anche se certamente la discussione sulle percentuali è 
apertissima. 


La natura della violenza partigiana 

Sicuramente, furono i tedeschi a iniziare la guerra e, 
sul fronte orientale, a conferirle fin dal primo momento 
un carattere di sterminio, così come furono i tedeschi a 
distruggere il regno di Jugoslavia, creando in tal modo 
l’ambiente in cui si scatenò una ferocissima guerra civile. 
In quest’opera i nazisti furono aiutati da vari alleati e in 
primo luogo dall’Italia fascista: non dimentichiamo che 
Ante Pavelic era una creatura di Mussolini - anche se 

11 A. Scalpelli (a cura di), San Sabba: istruttoria e processo per il La¬ 
ger della Risiera, Trieste, Lint, 1995. 
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quando divenne Poglavnik di Croazia finì per appoggiarsi 
maggiormente ai tedeschi - e che in Jugoslavia le prime 
stragi - e anche le prime foibe, cioè l’uso degli inghiotti¬ 
toi carsici per occultare i cadaveri di uccisioni di massa - 
furono quelle compiute dagli ustasa. Gli stessi italiani del 
resto, nei territori jugoslavi annessi e in quelli occupati, 
applicarono politiche repressive di grande durezza, anche 
se con una coerenza e determinazione minore di quelle 
mostrate dai tedeschi 12 . 

La lezione, l’esempio e la semina di violenza furono 
dunque fondamentali, da parte nazista e anche fascista. 
Non furono però esclusive, perché nel creare le proprie 
logiche di violenza il movimento di liberazione jugoslavo 
fece riferimento anche a lezioni diverse e tale aspetto è 
sfuggito, ovvero è stato volutamente trascurato, a buona 
parte degli storici italiani che per primi si sono occupati 
di questi argomenti. Infatti, l’altra lezione di cui il mo¬ 
vimento guidato da Tito fece tesoro fu quella dello sta¬ 
linismo e del suo sistema repressivo. Nel dir questo, non 
intendo assolutamente parlare soltanto di un riferimento 
ideologico, ma di un modello preciso di intervento. Le 
violenze di massa ascrivibili al movimento di liberazione 
sloveno e croato non furono genericamente attuate da 
«popolazioni oppresse» - come talvolta è stato detto, ca 
ricando indebitamente interi popoli di colpe collettive 13 - 


u All’interno della vasta bibliografia sull’argomento si vedano per 
lo meno E. Collotti, Sulla politica di repressione italiana nei Balcani , in 
L. Paggi (a cura di), La memoria del nazismo nell'Europa di oggi , Fi¬ 
renze, La Nuova Italia, 1997, pp. 181-208; E. Collotti, Le occupazioni 
italiane nei Balcani, in AA.W, Dall’Impero austro-ungarico alle foibe. 
Conflitti nell’area alto-adnatica, Torino, Bollati Boringhieri, 2009, pp. 
95-101; T. Sala, Il fascismo e gli slavi del sud, Trieste, IRSML, 2008; 
F. Caccamo e L. Monzali (a cura di), L’occupazione italiana della Jugo¬ 
slavia (1941-1943), Roma, Le Lettere, 2008; E. Gobetti, L’occupazione 
allegra. Gli italiani in Jugoslavia (1941-1943), Roma, Carocci, 2007; B. 
Mantelli (a cura di), L’Italia fascista come potenza occupante: lo scac¬ 
chiere balcanico, numero monografico di «Qualestoria», XXX, 1, 2002. 

11 G. Miccoli, Risiera e foibe: un accostamento aberrante, in «Bollet¬ 
tino dell’Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione 
nel Friuli-Venezia Giulia», 4, 1, 1976, pp. 1-4. 
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ma ebbero per protagonisti alcuni soggetti specifici: la 
dirigenza del Partito comunista che impartì gli ordini 
e l’OZNA 14 , che li eseguì con grande zelo. L’OZNA fu 
infatti lo strumento specificamente creato dal partito per 
realizzare la «pulizia» all’interno dello stesso movimento 
di liberazione - nel quale, non si dimentichi, convive¬ 
vano quadri provenienti da diverse esperienze politiche 
- e nella società jugoslava 15 . L’OZNA venne strutturata 
sull’esempio della polizia segreta sovietica, che da un 
certo momento in poi ne addestrò direttamente i quadri: 
nella primavera del 1945 a Trieste arrivarono anche i mi¬ 
gliori allievi dell’ultimo corso, con i loro istruttori sovie¬ 
tici, per compiere un utile stage formativo sul territorio 16 . 
Per riprendere quindi una fondamentale distinzione pro¬ 
posta già molti anni fa da Elio Apih, se il clima che si re¬ 
spirava nel maggio 1945 nella Venezia Giulia era senz’al¬ 
tro quello del «furor popolare», nutrito dalle sopraffa¬ 
zioni degli anni e dei decenni precedenti, la sostanza era 
quella di una violenza dall’alto, cioè di una violenza di 
stato 17 . 

Ma con queste osservazioni ci siamo proiettati troppo 
in avanti: facciamo quindi un passo indietro e parliamo di 
Resistenza. Al riguardo, il punto fondamentale da tenere 
presente è il seguente: nella Zona, con intensità crescente 
da ovest verso est, l’antagonismo politico sostanziale non 
fu quello tra fascismo e antifascismo, bensì quello fra na- 


14 Oddelek za zaztito naroda [Organizzazione per la difesa del po¬ 
polo]. 

15 R. Wòrsdòrfer, Il confine orientale. Italia e Jugoslavia dal 1915 al 
1955, Bologna, Il Mulino, 2009, pp. 223-231; N. Troha, Chi avrà Trie¬ 
ste? Sloveni e italiani tra due Stati, Trieste, IRSML, 2009, pp. 51-54; 
W. Klinger, Nascita ed evoluzione dell'apparato di sicurezza jugoslavo 
(1941-1945), in «Fiume», 2009, pp. 13-49. 

16 W. Klinger, Nascita ed evoluzione dell’apparato di sicurezza, cit., 
p. 41. 

17 E. Apih, Trieste, Roma-Bari, Laterza, 1988, p. 166. Per la preci¬ 
sione, il termine «violenza dello Stato» in riferimento alle foibe è stato 
introdotto da Giampaolo Valdevit nel saggio Foibe: l’eredità della scon¬ 
fitta, pubblicato in G. Valdevit (a cura di), Foibe. Il peso del passato. 
Venezia Giulia 1943-1945, Venezia, Marsilio, 1997, p. 24. 
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zismo e comuniSmo 18 . Questa era la logica della lotta di 
liberazione in Jugoslavia e non stupisce che dentro questi 
parametri il movimento resistenziale italiano si sia trovato 
in gravissimo imbarazzo. Così, quando buona parte del 
PCI della Venezia Giulia e del Friuli orientale, compresa 
la federazione di Udine, finì per essere inglobato nella 
prospettiva politica del Partito comunista sloveno, allora 
per il partigianato non comunista gli spazi si chiusero. 
Dentro quell’altro sistema di riferimento - quello jugo¬ 
slavo appunto - e quell’altra polarità politica - quella fra 
nazismo e comuniSmo - il movimento di liberazione ita¬ 
liano non comunista venne letteralmente stritolato: e ciò 
accadde prima a Porzùs e poi, qualche mese più tardi, a 
Gorizia e a Trieste. Questa dunque è la vera particolarità 
della tragedia di Porzùs, che sta nel suo essere a cavallo 
fra due storie, quella della Resistenza italiana e quella del 
movimento di liberazione sloveno: certamente, Porzùs fu 
una crisi interna alla Resistenza italiana, ma scoppiò pro¬ 
prio perché in quella zona si era ormai affermata un’altra 
logica, cui aveva aderito anche parte del partigianato ita 
liano. 


Il secondo dopoguerra 

Veniamo infine al secondo dopoguerra. Che la Vene¬ 
zia Giulia fosse area di passaggio fra due storie, i primi 
a saperlo erano le probabili vittime del fine guerra, vale 
a dire i soldati tedeschi e quelli loro alleati (domobranci 
sloveni, ustasa croati, èetnici serbi, italiani della RSI), sui 
quali incombeva la disfatta e che cercarono in ogni modo 
di arrendersi nelle mani degli anglo-americani e non de¬ 
gli jugoslavi. Avevano perfettamente ragione, perché or¬ 
mai solo poche decine di chilometri separavano il fronte 
orientale da quello occidentale, ma quella minima di- 


18 Su tale aspetto ha richiamato l’attenzione Giampaolo Valdevit nel 
suo Trieste. Stona di una periferia insicura, Milano, Bruno Mondadori, 
2004, p. 42. 
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stanza poteva fare la differenza tra la vita e la morte. Per 
chi si consegnò alle forze jugoslave infatti, le probabilità 
di sopravvivenza non erano elevate. Le uccisioni sul po¬ 
sto, dopo la consegna delle armi, furono frequenti anche 
se non generalizzate. Per la maggioranza dei prigionieri 
l’avvio nei campi di detenzione si risolse spesso in terri¬ 
bili marce della morte, mentre la mortalità nei campi fu 
elevatissima 19 . 

Non si trattava solo di un problema locale, bensì 
della versione specifica di una situazione generalizzata: 
sul fronte orientale, nel corso della sua ultima offensiva, 
l’Armata rossa fece circa 600 mila prigionieri. Di questi, 
a fine estate ne rimanevano vivi 400 mila, mentre gli altri 
200 mila erano morti, prevalentemente di fame 20 . Il fatto 
è che, in tutta l’Europa centro-orientale, nella primavera 
estate del 1945 il sistema dei rifornimenti alimentari 
collasso e l’Armata rossa, come pure l’armata popolare 
jugoslava, non erano l’esercito americano: non portavano 
cioccolata, portavano con sé la loro fame. Di conse¬ 
guenza, le poche risorse disponibili furono distribuite 
secondo priorità: prima le truppe, poi la popolazione, e 
anche all’interno della popolazione esistevano cospicue 
differenze. Ad esempio, nella Venezia Giulia la prio¬ 
rità assoluta venne attribuita al rifornimento di Trieste, 
città simbolo, sotto gli occhi e le cineprese degli anglo- 
americani: le autorità jugoslave quindi compirono sforzi 
enormi - anche se coronati da solo limitato successo, 
con i conseguenti danni di immagine - per nutrire i trie- 

19 Per la memorialistica tedesca si veda R. Kaltenegger, Zona d’ope¬ 
razione Litorale Adriatico , Gorizia, LEG, 1996. Per la memorialistica 
italiana F. Razzi, Lager e foibe in Slovenia, Vicenza, Editrice Vicentina, 
1992; L. Rossi Kobau, Prigioniero di Tito 1945-1946. Un bersagliere 
nei campi di concentramento jugoslavi, Milano, Mursia, 2001; G. Bar¬ 
rai, Borovnica '45 al confine orientale d’Italia. Memorie di un ufficia¬ 
le italiano, Milano, Paoline, 2007, le cui riflessioni integrano quelle 
di F.G. Gobbato, Borovnica e gli altri campi per prigionieri di guerra 
nell’ex Yugoslavia, Pordenone, Centro studi «Silentes loquimur», 2005. 

20 D. Artico, L’espulsione dei tedeschi dalla Polonia, in G. Crainz, R. 
Pupo e S. Salvatici (a cura di), Naufraghi nella tempesta della pace. I 
drammi del 1945 e le memorie divise d’Europa, Roma, Donzelli, 2008. 
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stini, dirottando cibo anche da altre città, come Fiume 21 . 
All’interno pertanto di tale competizione per accaparrarsi 
risorse complessivamente insufficienti, i prigionieri nemici 
erano collocati all’ultimo posto, dunque non mangiavano, 
quindi morivano. Era una logica terribile, ma piuttosto 
chiara. 

In Jugoslavia questo è quanto accadde ai prigionieri 
tedeschi e italiani, senza differenza tra loro. La differenza 
invece si vede nel modo in cui vennero trattati i prigio¬ 
nieri tratti dalle formazioni collaborazioniste slave: costoro 
non fecero in tempo a morire di fame, perché vennero 
ammazzati subito, tutti quanti, nell’ordine di parecchie 
decine di migliaia di persone in pochi giorni, immedia¬ 
tamente dopo la fine delle ostilità 22 . Questa differenza ci 
aiuta a capire come, quando parliamo delle violenze ac¬ 
cadute nella primavera del 1945 nei territori in cui s’inse¬ 
diò il nuovo potere comunista jugoslavo - vale a dire più 
o meno da Knin fino all’Isonzo - e nei quali accaddero 
dovunque le medesime cose, pur all’interno di un quadro 
generale di privazioni materiali e di imbarbarimento dei 
costumi, è facile trovare dei criteri di massima comuni 
che guidarono quelle esplosioni di violenza. Erano criteri 
evidentemente politici e cioè, come già durante il periodo 
della guerra partigiana e neU’Istria dell’autunno 1943, la 
distruzione dei «nemici del popolo». 


21 R. Pupo, Trieste '45, cit., pp. 199-200. 

22 Per una ricostruzione complessiva J. Tomasevich, War and Re¬ 
volution in Yugoslavia 1941-1945. Occupation and Collaboration, Stan¬ 
ford, Stanford University Press, 2001, pp. 751-785. Sulla vicenda in 
particolare dei domobranci si veda J. Corsellis e M. Ferrar, Slovenia 
1945. Ricordi di morte e sopravvivenza dopo la Seconda guerra mondia¬ 
le, Gorizia, LEG, 2008. Per la storiografia croata, che su questi temi 
ha avviato un incandescente dibattito, si vedano almeno, con posi¬ 
zioni fra loro assai lontane, J. Hrzenjak (a cura di), Bleiburg i Krizni 
pul 1945, Zagabria, Savez antifasistickih boraca Hrvatske, 2007, e J. 
Jurcevic, Bleiburg Jugoslavenski poratni zlocin nad Hrvatima, Zagabria, 
Dis, 2005. Per una rassegna critica in lingua italiana della medesima 
storiografìa, I. Goldstein, Alcune considerazioni sulla storiografia croata: 
dallo «spinto di partito» al revisionismo degli anni Novanta, in «Quale- 
storia», XXXVII, 2, 2009, pp. 5-29. 
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«Nemici del popolo», per definizione, erano in primo 
luogo gli slavi che avevano tradito il loro popolo e per 
loro non esisteva alcuno spazio di sopravvivenza. Poi, 
vi erano i nemici in armi: e qui, per quanto riguarda gli 
italiani, ci sono alcuni particolari solo apparentemente 
singolari, che invece ci fanno capire meglio le logiche re¬ 
pressive. Infatti, nel medesimo modo - e cioè disarmo, 
decimazione e invio dei superstiti nei campi di prigionia 
- vennero trattati soldati della RSI, membri delle forze di 
sicurezza, vigili delle guardie civiche, alcuni militari del 
Corpo italiano di liberazione, e perfino alcuni combat¬ 
tenti delle formazioni partigiane non comuniste. 

Che cosa avevano in comune? Il fatto di essere ita¬ 
liani, ovviamente, ma questo in realtà non era specifico, 
sia perché - come abbiamo già visto - i tedeschi vennero 
considerati allo stesso modo e gli slavi assai peggio, sia 
anche perché altri italiani - quelli che si battevano nelle 
formazioni partigiane comuniste - non solo non vennero 
molestati, ma anzi vennero coinvolti nelle strutture dei 
«poteri popolari». Il dato specifico quindi è un altro e 
cioè il fatto che quelle elencate prima erano tutte forma 
zioni armate che - pur militando in campi opposti, quello 
fascista e quello antifascista - non rispondevano al co¬ 
mando dell’armata jugoslava. Pertanto i loro membri - le 
fonti jugoslave lo dicono in maniera esplicita - andavano 
trattati tutti in egual maniera, vale a dire come nemici in 
armi, con l’aggravante, se si dicevano antifascisti, di essere 
considerati fomentatori di guerra civile. Ecco alcuni degli 
ordini impartiti dal comitato centrale del Partito comuni¬ 
sta sloveno alla vigilia della battaglia di Trieste: 

Tutte le unità tedesche e l’intero apparato amministrativo e 
di polizia a Trieste vanno considerati nemici e occupatoti. Im¬ 
pedite che si proclami qualsiasi potere che si definisca antitede¬ 
sco. Tutti gli elementi italiani di questo tipo possono soltanto 
consegnarsi e capitolare all’armata jugoslava di liberazione. 
Tutto ciò che agisca contro di essa è esercito di occupazione. 

Smascherate ogni insurrezione che non si fondi sul ruolo 
guida della Jugoslavia di Tito contro l’occupatore nel Litorale, 
sul Comando di città, sulla cooperazione fra italiani e sloveni, 
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consideratela un sostegno all’occupatore e un inizio di guerra 
civile 25 . 

Veniamo qui a uno degli snodi interpretativi centrali 
del nostro discorso, quello del fascismo. Il movimento 
di liberazione jugoslavo pretendeva per sé il monopolio 
dell’antifascismo, e chi non lo accettava si trova ipso facto 
collocato nell’altro fronte, quello fascista: pertanto, diven¬ 
tava un possibile bersaglio della repressione. Gli ordini 
impartiti al riguardo dai vertici del Partito comunista slo¬ 
veno erano molto chiari: «epurare subito, però non sulla 
base della nazionalità, ma del fascismo» 24 . 

Naturalmente, il linguaggio politico usato dai comu¬ 
nisti jugoslavi va decodificato. «Epurare» non significava 
licenziare, ma arrestare e poi magari liquidare. «Non sulla 
base della nazionalità» voleva dire che dietro i criteri ispi¬ 
ratori della repressione non c’era alcun intento di pulizia 
etnica: la disposizione è rimarchevole, anche perché se¬ 
gnala la preoccupazione per la probabile presenza all’in¬ 
terno dei quadri partigiani di forti spinte verso una resa 
dei conti fra i gruppi nazionali. Il termine «fascismo», 
poi, aveva un significato molto più largo che non nella 
cultura politica italiana. Fascisti erano considerati tutti co¬ 
loro che avevano ricoperto qualche ruolo all’interno di un 
regime di massa come quello creato da Mussolini, quanti 
rappresentavano le istituzioni dello Stato italiano/fascista, 
che avevano in qualche modo collaborato con i tedeschi 
(facendo la spia o riparando le loro biciclette), ma an¬ 
che che esprimevano convinzioni considerate fasciste: ad 
esempio, che era storicamente giusto che gli italiani co¬ 
mandassero e gli slavi obbedissero, oppure che la Venezia 
Giulia doveva continuare a far parte dello Stato italiano. 
Si trattava di criteri decisamente piuttosto ampi e se a ciò 


25 I testi sono conservati in Arhiv Republike Slovenije, ZKS, CK KPS, 
2 ae 76 e riportati in traduzione italiana in R. Pupo e R. Spazzali, Foibe, 
cit., pp. 70 ss.; si veda anche R. Pupo, Trieste '45, cit., pp. 223 ss. 

25 II testo è conservato in Arhiv Republike Slovenije, nella medesi¬ 
ma posizione di cui alla nota precedente. 
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aggiungiamo l’impegno profuso durante un ventennio dal 
regime per inculcare nelle popolazioni l’equivalenza fra 
Italia e fascismo, si capisce bene come fra i bersagli po¬ 
tenziali delle violenze rientrasse una fetta assai larga della 
società italiana della Venezia Giulia. 

Di fatto, però, la repressione non fu indiscriminata. 
Fu ampia, circa 10-12 mila arresti fra Trieste e Gorizia, 
ma selettiva. Al di là degli episodi - purtroppo frequenti 
in questi casi - di deragliamento della violenza e di inse¬ 
rimento delle criminalità comune sul tronco di quella po¬ 
litica, l’ondata colpì in genere gli individui considerati più 
pericolosi, per i loro trascorsi e i loro propositi, o sempli¬ 
cemente più visibili: dagli squadristi, alle spie dell’ispetto¬ 
rato speciale di pubblica sicurezza, fino ai musicisti che 
avevano suonato per i tedeschi nella casa del fascio ed ai 
dirigenti del CLN che si battevano per il mantenimento 
dell’Italia 25 . 

A stilare gli elenchi delle persone da arrestare fu 
l’OZNA, autenticamente e protagonista della repressione, 
che lavorò con grande impegno, al punto da entrare in 
conflitto con le autorità civili e gli stessi dirigenti del 
Partito comunista sloveno a Trieste, preoccupati per gli 
effetti terrificanti dell’ondata repressiva sul consenso della 
popolazione italiana 26 . Si manifestava in tal modo una 
contraddizione, che non va però considerata come una 
«deviazione» o un incidente di percorso, bensì come un 
elemento strutturale del sistema di potere jugoslavo. In¬ 
tendiamoci, non è che i dirigenti jugoslavi non tenessero 
al consenso: specialmente nella Venezia Giulia ci tene¬ 
vano moltissimo, in particolare a quello della popolazione 
italiana. Non si trattava di democrazia, ma di strategia: 
la priorità assoluta per quelle che oramai erano le nuove 
autorità jugoslave era l’annessione del Litorale, dellTstria 
e di Fiume, ma per arrivare a ciò dovevano dimostrare 
che la maggioranza della popolazione, italiani compresi, 


25 R. Pupo e R. Spazzali, Foibe, cit., pp. 85-92; N. Troha, Chi avrà 
Trieste?, cit., pp. 50-61. 

26 R. Pupo, Trieste '45, cit., pp. 238-246. 
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era d’accordo. E dovevano farlo non solo e non tanto 
perché glielo avrebbero chiesto gli anglo-americani, ma 
perché a chiederglielo era già stato Stalin, agli inizi del 
1945 27 . Naturalmente, i modi per ottenerlo, quel desi¬ 
derato assenso, potevano essere vari e la «mobilitazione 
delle masse» aveva scarsa parentela con gli strumenti di 
costruzione e verifica del consenso propri dei sistemi 
politici liberali. 

Contemporaneamente, però, i comunisti jugoslavi sta¬ 
vano facendo la rivoluzione secondo il modello bolsce¬ 
vico e instaurando un regime stalinista, il che compor¬ 
tava un’esigenza di controllo totale sulla società e poneva 
come priorità la conquista e la difesa con ogni mezzo del 
potere. La spada di tale impresa fu l’OZNA, alla quale 
venne pertanto affidato un potere assoluto e incontrol¬ 
lato. Ciò provocò problemi assai gravi in tutta la Jugosla¬ 
via, problemi che evidentemente si moltiplicarono là dove 
esistevano fasce di popolazione pregiudizialmente ostili al 
nuovo progetto politico, come ad esempio fra gli italiani 
della Venezia Giulia. In tali casi le esigenze del consenso 
vennero sistematicamente sacrificate a quelle del con¬ 
trollo, con risultati politicamente devastanti. In prospet¬ 
tiva, sarebbe stata questa una delle ragioni che avrebbero 
scavato un abisso fra la popolazione italiana e i poteri po¬ 
polari nell’Istria del dopoguerra, concorrendo a preparare 
il terreno per l’esodo. 

Ma senza spingerci così in là, e per concludere il no¬ 
stro discorso sulle violenze del dopoguerra, cerchiamo di 
riassumere le caratteristiche di fondo di quell’ondata, che 
fece alcune migliaia di vittime, fra quanti vennero uccisi 
subito o poco dopo l’arresto e quanti invece non fecero 
ritorno dalla prigionia, svanendo in molti casi nel nulla. 

Fu violenza di Stato, anche se si esercitò in un clima 
di forte antagonismo politico e nazionale, testimoniato 
dalla massa impressionante delle denunce anonime perve- 


27 L. Gibjanskij, Mosca, il PCI e la questione di Trieste, (1943-1948), 
in F. Gori e S. Pons (a cura di), Dagli archivi di Mosca. L’Urss, il Co- 
minform e il Pei (1943-1951), Roma, Carocci, 1998, p. 46. 
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nute alle autorità 28 . Un fenomeno quest’ultimo, peraltro, 
che non faceva che riprendere, a parti rovesciate, una 
tendenza che si era già manifestata durante l’occupazione 
tedesca, disgustando gli stessi nazisti: era la testimonianza 
evidente che la società locale si era completamente di¬ 
sgregata. 

Fu violenza solo in parte reattiva. Mirava certo a pu¬ 
nire, ma appariva interessata più alle colpe collettive che 
alle responsabilità individuali. Era quindi una violenza 
che guardava in avanti, più che all’indietro. Voleva sicu¬ 
ramente cancellare un passato intriso di subordinazione 
e oppressione, ma voleva anche e soprattutto rimuovere 
tutti i possibili ostacoli all’affermazione del nuovo potere, 
che a sua volta possedeva una dimensione ideologica - il 
comuniSmo - e una statuale, l’annessione alla Jugoslavia. 
Per far questo, oltre a colpire soggetti specifici, la repres¬ 
sione serviva anche a lanciare un messaggio generale di 
intimidazione, che paralizzasse oppositori reali ed even¬ 
tuali. 

Fu quindi una violenza fondante, costituente, un eie 
mento essenziale, anche se ovviamente non esclusivo, per 
l’affermazione sia della nuova statualità che del nuovo re 
girne politico. Del tutto evidenti quindi sono le differenze 
con le ondate di violenza politica che pure tormentarono 
parte dell’Italia del dopoguerra, ma che non si iscrive¬ 
vano in un progetto strategico rivoluzionario, perché il 
PCI - applicando le direttive di Stalin - aveva scelto di 
non perseguire la via della presa del potere. 

Nelle terre situate al confine orientale italiano, quindi, 
la popolazione sperimentò che cosa volessero dire rivolu¬ 
zione e socialismo reale. Di fronte a tale impatto, ovun¬ 
que traumatico, presso le componenti slovena e croata 

28 II giudizio che vede nella repressione della primavera 1945 una 
«violenza di Stato» è contenuto anche nel Rapporto finale della Com¬ 
missione mista italo-slovena stilato nell’anno 2000, che è stato pubbli 
cato in varie sedi, come ad es. in «Qualestoria», XXVIII, 2, 2000, pp. 
145-67; in «Storia contemporanea in Friuli», XXX, 31, 2000, pp. 9-35; 
e in AA.W., Dall'Impero austro-ungarico alle foibe, cit., pp. 243-274. Il 
Rapporto è inoltre facilmente consultabile on line su molti siti. 
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l’opportunità storica del riscatto nazionale prevalse in ge¬ 
nere sulle difficoltà suscitate dalle durezze del processo ri¬ 
voluzionario e del regime, generando quindi un consenso 
di massa. Per gli italiani invece - nei cui confronti la ri¬ 
voluzione assunse anche la fisionomia di un rivolgimento 
nazionale - là dove la stagione jugoslava durò poco, come 
a Trieste e Gorizia, fu sufficiente per suscitare un’ondata 
di terrore così intensa da consolidarsi in forti disturbi 
della memoria collettiva, i cui echi non si sono ancora del 
tutto spenti. Là dove invece quella stagione divenne du¬ 
ratura, come a Zara, a Fiume e in Istria, le comunità ita¬ 
liane non sopravvissero in genere all’esperienza. 
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Patrick Karlsen 


IL PCI DI TOGLIATTI TRA VIA NAZIONALE 
E MODELLO JUGOSLAVO (1941-1948) 


Dal periodo della Resistenza, fino alla spaccatura 
nelle relazioni tra l’URSS e la Jugoslavia nel 1948, Pai¬ 
miro Togliatti dovette affrontare un’opposizione meno 
visibile di quella attuata in Italia dai partiti avversari del 
PCI. È l’opposizione condotta contro la sua linea poli¬ 
tica dal Partito comunista jugoslavo (PCJ). Essa fu tanto 
più insidiosa in quanto proveniente da una fonte che, per 
tutto il periodo precedente alla rottura tra Stalin e Tito, 
godette di un grandissimo prestigio nell’universo del co¬ 
muniSmo internazionale né mancò di far pesare la sua au¬ 
torità. Quella che si instaurò tra i due poli addatici del 
movimento comunista, dalla Resistenza ai primi anni del 
dopoguerra, fu insomma una dialettica segnata da intera¬ 
zioni e condizionamenti reciproci, ma in cui i momenti di 
frizione e contrasto non appaiono meno numerosi. Una 
realtà portata allo scoperto in tutta la sua ampiezza sol¬ 
tanto di recente grazie all’acquisizione di nuove risorse 
documentarie, specie di provenienza ex sovietica. 

Da tempo sono noti con sufficiente precisione l’origine 
e i contenuti della linea togliattiana, chiamata di «unità 
nazionale» e basata sulla riproposizione dello schema di 
democrazia progressiva elaborato da Georgij Dimitrov e 
da Togliatti stesso nella temperie dei Fronti nazionali degli 
anni Trenta 1 . Essa aveva per obiettivo una transizione gra¬ 
duale al socialismo inscritta nella prosecuzione dell’alleanza 
tra le grandi potenze antifasciste; si fondava sul rifiuto della 
guerra civile, sulla partecipazione al governo con l’accetta- 


1 E. Aga-Rossi e V. Zaslavsky, Togliatti e Stalin. Il Pei e la politica 
estera staliniana negli archivi di Mosca, Bologna, Il Mulino, 2007, nuo¬ 
va ed.; S. Pons, L'impossibile egemonia. L’Urss, il Pei e le origini della 
guerra fredda (1943-1948), Roma, Carocci. 1999. 
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zione provvisoria delle regole della democrazia parlamen¬ 
tare, sulla difesa incondizionata degli interessi dell’URSS 2 . 

Era una politica che aveva nella prudenza tattica il suo 
tratto fondamentale, poiché il suo fine era non fare nulla 
che potesse incrinare l’alleanza tra Mosca e le potenze oc¬ 
cidentali, nella cui sfera di influenza orbitava l’Italia e ope¬ 
rava il PCI: uno scenario di pace e collaborazione interna¬ 
zionale la cui sopravvivenza, in consonanza con Stalin, era 
giudicata il mezzo più efficace per l’URSS di riprendersi 
dalla guerra e consolidare la sua egemonia nell’Europa 
orientale 3 . Dal suo ritorno in Italia Togliatti non cessò di 
muoversi in questo solco di matrice staliniana, contenendo 
le spinte interne al comuniSmo italiano che tendevano ad 
ammorbidire l’impostazione frontista per abbracciare una 
prospettiva più conflittuale. Non a caso, alla fine del 1944 
il suo ruolo-guida fu messo in discussione da una corrente 
del partito disposta a soluzioni più radicali, contraria a par¬ 
tecipare al secondo governo Bonomi 4 ; e ciò proprio men¬ 
tre Togliatti ammoniva la direzione del partito nel Nord 
occupato di non prendere «come un gioco» la politica di 
«unità nazionale» e richiamava i quadri della Federazione 
romana a restare immuni da ogni tentazione «classe con¬ 
tro classe» 5 . Inoltre, si pensi alla preoccupazione con cui 


2 Senza rendere troppo evidente la dipendenza organica che carat¬ 
terizzava la natura del legame tra lo Stato sovietico e il partito italiano: 
S. Pons, Togliatti e Stalin, in R. Gualtieri, C. Spagnolo ed E. Taviani 
(a cura di), Togliatti nel suo tempo, Roma, Carocci, 2007, pp. 195-214; 
R. Gualtieri, L’Italia dal 1943 al 1992 De e Pà nella storta della Re 
pubblica, Roma, Carocci, 2006, pp. 30-31. 

1 E. Mark, Revolution by Degrees: Stalins's National-Fronl Stratega 
{or Europe, 1941-1947, Washington, Cold War International History 
Project, Working paper n. 31, febbraio 2001; T. Judt (a cura di), Re¬ 
sistale and Revolution in Mediterranean Europe 1939-1948, London 
New York, Routledge, 1989. 

4 R. Chiarini, Le origini dell'Italia repubblicana (1943-1948), in G. 
Sabbatucci e V. Vidotto (a cura di), Stona d’Italia, voi. V, La Repubblica, 
Roma-Bari, Laterza, 1997, pp. 35-36; R. Gualtieri, L’Italia dal 1943 al 
1992, cit., pp. 41-42; S. Pons, L’impossibile egemonia, cit., pp. 163-170. 

5 L. Longo, 1 centri dirigenti del Pei nella Resistenza, Roma, Editori 
Riuniti, 1973, pp. 454-456. Nel rapporto ai quadri della Federazione 
romana Togliatti affermava il 14 dicembre 1944: «Se noi prendiamo in 
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il segretario del PCI osservava le degenerazioni estremiste 
del movimento partigiano e al suo ruolo personale nel fre¬ 
narne i conati rivoluzionari 6 . 


Il fascino del modello jugoslavo 

Simili tendenze acquistavano peso anche grazie all’at¬ 
trazione esercitata da un partito comunista, come quello 
jugoslavo, che sull’altra sponda dell’Adriatico stava riu¬ 
scendo a coniugare la liberazione con la rivoluzione e la 
cui influenza, in termini di fascinazione mitica quanto in 
quelli schiettamente politico-militari, penetrava nel terri¬ 
torio italiano dalla frontiera orientale. Del resto, durante 
la guerra, i dirigenti jugoslavi non si curarono affatto di 
dissimulare le proprie ambizioni egemoniche sui movi¬ 
menti comunisti limitrofi e perfino una pretesa di inge¬ 
renza nei futuri assetti politici dei Paesi confinanti: in 
particolare l’Italia, l’Austria e la Grecia 7 . Per quanto ri¬ 
guarda il caso italiano, chiari riferimenti in questo senso 
campeggiano nei testi degli accordi dell’aprile 1944 tra il 
PCI e il Fronte di liberazione sloveno (OF) e - dato più 
rilevante - anche in quelli tra l’OF e il CLN alta Italia 
(CLNAI) siglati nell’estate dello stesso anno. In entrambi 
gli accordi, tanto il PCI quanto il CLNAI venivano esor¬ 
tati a promuovere la figura di Tito come il «campione 


Italia una linea di “classe contro classe”, noi facciamo intervenire nella 
situazione internazionale un elemento che non agisce in nostro favore 
[il quale] può tendere non dico a rompere [...] ma almeno a indebo¬ 
lire quella unità fra le grandi nazioni alleate [...] che deve continuare 
anche all’indomani della vittoria contro Hitler e Mussolini», citato in 
R. Gualtieri, Togltattt e la politica estera italiana. Dalla Resistenza al 
Trattato di pace 1943-1947, Roma, Editori Riuniti, 1995, pp. 55-56. 

6 E. Aga Rossi e V. Zaslavsky, Togliatti e Stalin, cit., pp. 98-105. 

7 Imprescindibili le osservazioni di L. Gibjanskij in Mosca-Belgrado, 
uno sasma da ripensare 11 conflitto sovietico-jugoslavo del 1948: cause, 
modalità, conseguenze, in «Ventunesimo secolo», I, 1, 2002, pp. 47-49; 
Id., Mosca, il Pei e la questione di Trieste (1943-1948), in F. Gori e S. 
Pons (a cura di), Dagli archivi di Mosca, L’Urss, il Cominform e il Pei 
(1943-1931), Roma, Carocci, 1998, pp. 111-112. 
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della resistenza armata dei popoli oppressi in questa parte 
d’Europa» e a propagandare la «funzione di avanguardia» 
che la nuova Jugoslavia stava assumendo nei loro con¬ 
fronti 8 . Ancora, in altri brani si otteneva dal PCI e dagli 
organismi resistenziali italiani un formale riconoscimento 
dell’espansione territoriale perseguita dall’OF in tutt’uno 
con la lotta per la liberazione del proprio Paese. L’unità 
nazionale dei popoli jugoslavi, che dal punto di vista slo¬ 
veno implicava a chiare lettere l’annessione anche di Trie¬ 
ste, era salutata come un fatto compiuto, una «conquista» 
sancita attraverso la guerra e la Resistenza: nel proclama 
del CLNAI alle popolazioni italiane della Venezia Giulia, 
per esempio, si riconosceva la «completa unità nazionale 
e l’indipendenza dei popoli jugoslavi [...] conclamata 
dalle loro rappresentanze popolari» 9 . 

Un punto su cui è opportuno insistere è che questi 
concetti, accolti spesso acriticamente dalla controparte 
italiana, erano di evidente e diretta matrice jugoslava. Essi 
comparivano tali e quali nelle direttive che Edvard Kar- 
delj, massimo dirigente comunista sloveno, stretto colla 
boratore di Tito e futuro ministro degli Esteri della nuova 
Jugoslavia, aveva impartito nel febbraio 1944 al Comitato 
centrale del Partito comunista sloveno (PCS): 

La più bella soluzione del problema sarebbe se si potes¬ 
sero creare, nelle zone confinanti e più profondamente possi¬ 
bile in Italia, comuni stati maggiori di operazione italosloveni. 
Esercitare la nostra influenza politicamente, in tutti i modi 


8 I testi degli accordi in Istituto friulano per la storia del movimen¬ 
to di Liberazione (Ifsml), fondo (f.) Iaksetich, busta (b.) XXXI, fasci¬ 
colo (fase.) 16, pubblicato anche in P. Pallante, La tragedia delle foibe, 
Roma, Editori Riuniti, 2006, pp. 183-187; si veda anche il progetto di 
accordo tra OF e CLNAI del luglio 1944, ivi, pp. 191-194. 

9 Ibidem. Il riferimento è alle delibere di annessione dei movimenti di 
liberazione sloveno e croato dell’autunno 1943: M. Snuderl, Dokumenti 
o razvoju Ijudske oblasti v Sloveniji, Ljubljana, Uradni list SRS, 1949; Do- 
kumenti centralmb organa Kpj: Nor in revolueija (1941-1945), voi. XIII, 
Belgrado, 1990, n. 84. Il proclama del CLNAI fu emanato nel giugno 
1944 e secondo la testimonianza del suo rappresentante a Trieste il testo 
fu concordato con il delegato dell’Of: G. Fogar, Trieste in guerra. Soaetà 
e Resistenza 1940-1945, Trieste, Irsml-Fvg, 1999, p. 152. 
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possibili, naturalmente nel senso della linea politica del nostro 
partito, adattata alla situazione italiana [...]. Nell’esercito par¬ 
tigiano italiano, popolarizzate anche il compagno Tito non solo 
come guida dei popoli jugoslavi, ma anche come rappresen¬ 
tante dell’opposizione popolare e democratica di questa parte 
dell’Europa [...]. La Jugoslavia, e per essa il movimento di li¬ 
berazione nazionale jugoslavo, è il centro di tutti i movimenti 
democratici popolari in questa parte d’Europa [,..] 10 . 

Ma anche a livello degli strumenti operativi si sotto¬ 
scrivevano importanti discontinuità con la realtà italiana, 
che contribuivano significativamente a sospingere le regioni 
orientali verso l’orbita di controllo jugoslava. Per esempio, 
sotto concorde impulso dell’OF e del CLNAI entrò in 
vigore nel luglio del 1944 il Comitato antifascista di co- 
ordinazione (CAC), composto da due rappresentanti del 
CLN, due dell’OF e due di Unità operaia: l’organizzazione 
a dominazione comunista attiva nelle fabbriche di Trieste e 
Monfalcone. Era una composizione squilibrata che garan¬ 
tiva agli elementi filojugoslavi di prevalere senza difficoltà 11 . 
Si inaugurava così una sorta di piano inclinato che avrebbe 
fatto valere i suoi effetti due mesi dopo: a settembre il 
movimento di liberazione jugoslavo disponeva la creazione 
del potere popolare regionale, all’interno del quale il CAC 
risultava integrato come uno dei suoi ingranaggi locali. Si 
trattava di un atto che, tra le sue finalità primarie e delibe¬ 
rate, aveva quella di negare funzione ufficiale e autonoma 
di rappresentanza al CLN operante a Trieste: da questo 
punto di vista appare logico che il Partito comunista cit¬ 
tadino, dopo essere stato commissariato dai fautori della 
linea jugoslava, lo abbandonasse immediatamente 12 . 


10 Lettera del Cc del Pq al Pcs, 2 febbraio 1944, in Fondazione Isti¬ 
tuto Gramsci, Archivio del Partito comunista italiano (Ape), f. Mosca 
(M), microfilm (mf.) 104. 

11 A questo Comitato si doveva dare «carattere di potere popo¬ 
lare»: per un’analisi puntuale cfr. M. Cattaruzza, L’Italia e il confine 
orientale , Bologna, Il Mulino, 2007, pp. 277-278. 

12 Per un’analisi più dettagliata di questi passaggi, mi permetto di 
rinviare a P. Karlsen, Frontiera rossa. Il Pei, il confine orientale e il 
contesto internazionale 1941-1955, Gorizia, LEG, 2010. 


73 



Da quel momento, si può dire che ebbe inizio per il 
CLN giuliano una vera e propria odissea: falcidiato a più 
riprese dalla repressione nazi-fascista, allo stesso tempo 
sistematicamente infamato e criminalizzato dall’antifa- 
scismo comunista 13 . La direzione del PCI al Nord si unì 
al PCS nell’accusare i resistenti democratici di Trieste di 
«collaborazionismo» e, nella primavera 1945, giunse a 
formalizzare la richiesta di scioglimento del CLN di Trie¬ 
ste davanti agli altri partiti del CLNA1 14 . Nel suo invito 
ai lavoratori triestini di accogliere come «liberatrici» le 
truppe jugoslave entrate in città il 1° maggio, Togliatti si 
riferiva ai seguaci del CLN come a «elementi provocatori 
interessati a seminare discordia tra il popolo italiano e la 
Jugoslavia democratica» 15 ; pochi giorni dopo, «l’Unità» ne 
scriveva come di un organismo composto da «gente che 
era in contatto coi fascisti e che coi fascisti intrigava», e 
la cui persecuzione di conseguenza rientrava nell’opera 
di distruzione del fascismo 16 . Come ha spiegato Nevenka 
Troha, «agli occhi del movimento di liberazione sloveno 
[...] il CLN triestino non era più un partner nella lotta 
comune contro l’occupatore, ma il concorrente più temi 
bile nella lotta per l’annessione della Venezia Giulia» 17 . 
Secondo le pionieristiche ricerche di Ennio Maserati, tra 
gli esponenti e simpatizzanti del CLN di Trieste costretto 
a rientrare in clandestinità dopo l’occupazione jugoslava 
della città, risulterebbero 160 «dispersi», scomparsi o uc¬ 
cisi per mano della polizia politica comunista 18 . 

A ben guardare, simili avvenimenti costituivano ri¬ 
cadute conformi a quel progetto di politica estera di cui 


13 Sul CLN di Trieste il lavoro di riferimento è R. Spazzali, .. .L’Ita¬ 
lia chiamò. Resistenza politica e militare italiana a Trieste 1943-1947, 
Gorizia, LEG, 2003. 

14 G. Fogar, Trieste in guerra, cit., pp. 222-227 e 230-231. 

15 II Pei ai lavoratori di Trieste, in «l’Unità», 1° maggio 1945. 

16 Irresponsabilità o provocazione, in «l’Unità», 13 maggio 1945. 

17 Cit. in G. Fogar, Trieste in guerra, cit., p. 61. 

18 E. Maserati, L’occupazione jugoslava di Trieste (maggio-giugno 
1943), Udine, Del Bianco, 1966, pp. 96 ss; notizie al riguardo anche 
in G. Fogar, Trieste in guerra cit., pp. 254-255. 
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Kardelj aveva tracciato i primi lineamenti nel 1942 19 , col¬ 
legandolo esplicitamente alla Dichiarazione dei Partiti co¬ 
munisti della Jugoslavia, dell’Italia e dell’Austria sul pro¬ 
blema sloveno firmata nel 1934. Questo documento asse¬ 
gnava alla questione della liberazione e dell’unificazione 
territoriale della Slovenia un’importanza decisiva per lo 
sviluppo rivoluzionario in Europa: i tre partiti comunisti, 
nel contesto di una guerra che si giudicava prossima a 
venire, programmavano il distacco di intere regioni dagli 
Stati nazionali entro i quali si trovava disperso il popolo 
sloveno, per esasperare le contraddizioni tra il proleta¬ 
riato e le borghesie delle nazioni maggioritarie e facilitare 
così lo scoppio della rivoluzione 20 . Questo schema ebbe 
in origine un valore immediato pressoché nullo 21 ; benché 
incorporato nella missione statutaria del PCS all’atto della 
fondazione nel 1937, acquistò attualità solo nel contesto 
della Seconda guerra mondiale 22 . Fu allora che Kardelj 

10 rimise prontamente all’ordine del giorno, inducendo 

11 PCI a riconfermare i propositi della Dichiarazione nel 
1942 23 . L’ingrandimento territoriale della Slovenia, cioè 


19 E di allora una lettera in cui Kardelj ricordava a Tito che «i comu¬ 
nisti sloveni hanno ricevuto l’ordine di scatenare la rivoluzione nel cen 
tro Europa», citato in R. Ursini-Ursic, Attraverso Trieste. Un rivoluzio¬ 
nano pacifista in una città di frontiera, Roma, Studio i, 1996, pp. 162-163. 

20 II testo della Dichiarazione in «Lo Stato operaio», Vili, 4, aprile 

1934, pp. 349-351. Sul tema cfr. M. Kacin-Wohinz, La questione della 
minoranza slovena e croata nella politica del Partito comunista italia¬ 
no 1925-1935, in «Storia contemporanea in Friuli», XXII, 23, 1992; 
B. Godesa, I comunisti sloveni e la questione di Trieste nella Seconda 
guerra mondiale, in «Qualestoria», XXXV, 1, 2007, pp. 119-132. 

21 Si inquadrava, infatti, negli schemi ideologici del «social fasci¬ 
smo», distanti dalla cornice teorica della tattica dei Fronti nazionali 
fatta propria di lì a poco dal movimento comunista internazionale: J. 
Haslam, The Comintern and thè Ongins df thè Popular Front, 1934- 

1935, in «Historical Journal», XXII, 3, 1979, pp. 673-691. 

22 N. Troha, Il movimento di liberazione sloveno e i confini occiden¬ 
tali della Slovenia, in «Qualestoria», XXXI, 2, 2003, pp. 109-139. 

23 Mediante il Manifesto del Pcd’I per il diritto all’autodeterminazio¬ 
ne e alla riunificazione del popolo sloveno firmato da Umberto Massola 
in gennaio: cfr. N. Troha, Il movimento di liberazione sloveno, cit., p. 
112; R. Ursini-Ursic, Attraverso Trieste, cit., pp. 162 163. 
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l’obiettivo nazionale, si saldava in questo modo all’obiet¬ 
tivo rivoluzionario per divenire una delle direttrici princi¬ 
pali della politica estera del potere comunista jugoslavo in 
via di costruzione. 

La teoria a cui si agganciava tale piano era quella della 
«guerra inevitabile», che applicava l’ottica di classe alle 
relazioni internazionali e individuava perciò il nemico nel 
campo indifferenziato dei paesi capitalisti, raggruppandoli 
in maniera trasversale rispetto alle alleanze di guerra 24 . 
La crisi del quadro internazionale era vista come un fat¬ 
tore indispensabile per accelerare il dispiegarsi del nesso 
guerra civile-rivoluzione: il patronage sul PCI e il tentativo 
di esportare il «più profondamente possibile in Italia» i 
modelli jugoslavi di organizzazione politico-militare, per 
Kardelj erano soluzioni coerenti con questa impostazione 
di fondo. Va notato come al tempo quei modelli trovavano 
sponda nel disegno, comune ad ampi settori della sinistra 
italiana impegnata nella Resistenza, di dare vita a un «eser¬ 
cito di popolo» che fosse la base per una profonda tra¬ 
sformazione politica, sociale e culturale del Paese da rea¬ 
lizzarsi dopo la guerra sotto la direzione dei CLN 25 . Nella 
visione di Kardelj, era proprio da un’Italia proiettata verso 
la democrazia progressiva dei socialisti e dei comunisti che 
la nuova Jugoslavia avrebbe potuto ricevere quell’investi¬ 
tura di paese leader del progressismo internazionale cui si 
stava candidando nell’Europa adriatico-balcanica. 

Se all’insieme di concezioni «classe contro classe» il 
gruppo dirigente di Belgrado, mediante il suo rigido par- 


24 A. di Biagio, La teoria dell’inevitabilità della guerra, in F. Gori (a 
cura di), Il XX congresso del Pcus, Milano, Franco Angeli, 1988, pp. 
59-73; S. Pons, Stalin e la guerra inevitabile: 1936-1941, Torino, Einau¬ 
di, 1995. 

25 F. Parri, Scritti 1915-1973, a cura di E. Collotti, G. Rochat, G. 
Solaro Pelazza e P. Speziale, Milano, Feltrinelli, 1976; E. Ragionieri, 
La storia politica e sociale, in Storia d’Italia, voi. IV, Dall’unità a oggi, 
t. Ili, Torino, Einaudi, 1976, pp. 2380-2383, 2406-2407; C. Pavone, 
Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità nella Resistenza, Torino, 
Bollati Boringhieri, 1991, pp. 162-163, 320 ss.; R. de Felice, Mussolini 
l'alleato. 1940-1945. II. La guerra civile. 1943-1945, Torino, Einaudi, 
1997, pp. 176-177 e 186-187. 
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tito di quadri, non smise di restare attaccato tra guerra 
e dopoguerra, lo si deve al fatto che quello era il tipo di 
intervento politico più adatto alla scena jugoslava, aperta 
a una vittoria incontrastata dei comunisti e all’innesco 
immediato della rivoluzione. Oggettivamente, si trattava 
di una linea politica di per sé eterodossa rispetto agli 
obiettivi fissati dalla leadership staliniana e diramati alla 
rete dei partiti comunisti europei dopo l’attacco tedesco 
all’URSS nel 1941: riproponendo l’impianto dei Fronti 
nazionali e avendo uno snodo importante nello sciogli¬ 
mento ufficiale del Comintern, essi infatti prefiguravano 
l’accantonamento tattico della prospettiva rivoluzionaria e 
la partecipazione a governi antifascisti di coalizione 26 . In¬ 
vece, da un lato Tito cercò di sfruttare la scomparsa del 
Comintern per gettare le basi di una preminenza sugli 
altri partiti comunisti nell’area mediterranea, danubiana 
e balcanica; il che fece anche da presupposto per il pro¬ 
getto di trasformare la Jugoslavia in una media potenza 
regionale, in parte autonoma dall’URSS 27 . Dall’altro, il 
PCJ approfittò del contesto jugoslavo di guerra civile per 
spingere verso un conflitto aperto con le forze moderate, 
scansando la riattivazione dei Fronti nazionali voluta da 
Stalin per recuperare al suo posto la tattica settaria del 
Comintern degli anni Venti e dei primi Trenta 28 . Una po¬ 
sizione di eccezionalità rispetto al quadro staliniano con¬ 
divisa in Europa dalla sola Albania 29 . 


26 E. Mark, Revolution by Degrees, cit., pp. 15-19; V. Zubok, La 
Realpolitik del Cremlino e le origini della guerra fredda , in «Ventunesi¬ 
mo secolo», II, 3, 2003, pp. 35-75. 

27 G. Swain, Tito and thè Twilight of thè Comintern , in T. Rees e 
A. Thorpe (a cura di), International Communtsm and thè Communist 
International , Manchester, Manchester University Press, 1999. 

28 I. Banac, With Stalin against Tito. Cominformist Splits in Yugoslav 
Communism, New York, Cornell University Press, 1988; W. Klinger, 
Nascita ed evoluzione dell’apparato di sicurezza jugoslavo 1941-1948, in 
«Fiume», 19, 2009; Id., Josip Broz Tito (1892-1980): un’intervista con 
Geoffrey Swain , in «Quaderni del Centro di ricerche storiche di Rovi- 
gno», voi. XI, 2010. 

29 O Pearson, Albania as Dictatorship and Democracy, London, 
Center fot Albanian Studies in association with I.B. Tauris, 2006; L. 
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Allineamenti e rese dei conti 

La distanza della linea del PCJ rispetto alla politica 
del PCI in Italia non poteva essere più stridente. Come 
si vede, si misurava tanto a livello della tattica e della 
prassi politica - linea di collaborazione antifascista e par¬ 
tito di massa in Italia, linea «classe contro classe» e par¬ 
tito di quadri in Jugoslavia - quanto a livello della stra¬ 
tegia internazionale nella quale i due partiti ritenevano 
di doversi muovere. Se Togliatti trovava il suo punto di 
riferimento nell’idea di «sicurezza collettiva» e operava 
scrupolosamente per un suo rilancio nelle logiche della 
politica estera sovietica, l’aggravamento della crisi rivolu¬ 
zionaria era lo scopo verso cui si dirigevano gli sforzi di 
Belgrado 30 . 

Il maggiore tributo al successo dell’esperienza jugo¬ 
slava Togliatti lo pagò alla frontiera orientale. Qui, nella 
fase finale della guerra, il comando militare e organizza¬ 
tivo del movimento comunista andava lasciato al partito 
che aveva guadagnato le posizioni più vantaggiose, al 
punto da trasformarsi presto in Stato e attivare un prò 
cesso rivoluzionario nel suo ambito sociale di riferimento. 
Un ambito nel quale, grazie all’impegno profuso dalle 
truppe partigiane di Tito, sarebbero ricaduti a guerra 
conclusa il Friuli orientale e l’intera Venezia Giulia 31 . 
Tuttavia, a monte vi era già stato l’avallo che nell’agosto 
1942 il Comintern aveva assegnato all’azione del PCS 
nelle regioni adriatiche di frontiera, con una direttiva che 

Gibjanskij, Sovietizzazione, in S. Pons e R. Service (a cura di), Dizio¬ 
nario del comuniSmo nel XX secolo, Torino, Einaudi, 2007, voi. II, pp. 
420-424. 

30 J. Haslam, The Soviet Union and thè Struggle for Collective Secu- 
rity in Europe, 1933-1939, New York, St. Martin’s, 1984. 

31 R. Pupo, Trieste '45, Roma-Bari, Laterza, 2010, pp. 136-171; N. 
Troha, Chi avrà Trieste? Sloveni e italiani tra due Stati, Trieste, Irsml- 
Fvg, 2009; Ead., Fra liquidazione del passato e costruzione del futuro. 
Le foibe e l'occupazione jugoslava della Venezia Giulia, in G. Valdevit (a 
cura di), Foibe, il peso del passato. Venezia Giulia 1943-1945, Venezia, 
Irsml-Fvg, Marsilio, 1997; M. Cattaruzza, 1945: alle origini della «que¬ 
stione di Trieste», in «Ventunesimo secolo», IV, 7, 2005, pp. 97-111. 
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suggellava la predominanza militare e politica del movi¬ 
mento comunista sloveno su quello italiano 32 . L’incontro 
a Bari tra Togliatti e Kardelj di due anni dopo sanzionò 
questo stato di fatto, attraverso il disconoscimento uf¬ 
ficiale da parte del leader italiano della linea unitaria e 
nazionale dei CLN seguita in queste regioni da dirigenti 
come Luigi Frausin e Vincenzo Gigante: quei «compagni 
sinceramente democratici» - nelle parole del loro segreta¬ 
rio - che bisognava «conquistare» alla causa jugoslava 33 . 
A questo e non ad altro mirava l’enfasi con cui Togliatti 
tenne a sottolineare che le sue direttive, volte alla stretta 
collaborazione con il PCJ per la costruzione del potere 
popolare, dovevano valere «soprattutto» per Trieste 34 . Da 
quel momento il movimento comunista locale avrebbe in¬ 
trecciato la prospettiva della rivoluzione e quella dell’an¬ 
nessione allo Stato jugoslavo in un unico nodo, rima¬ 
nendo sotto la direzione delle centrali di Lubiana e Bel¬ 
grado fino allo scisma tra Tito e Stalin del 1948. 

Il dualismo tra autonomia e subalternità rispetto al 
comuniSmo jugoslavo fu un aspetto destinato a rivelarsi 
tragico per diversi militanti e dirigenti del PCI al con¬ 
fine orientale, e risale del resto agli albori della Resistenza 
italiana nel Friuli e nella Venezia Giulia. Coerente con 
la direttiva del Comintern dell’agosto 1942, alla fine di 
quell’anno il rappresentante del PCI in regione Vincenzo 
Marcon aveva stretto una serie di intese verbali che ave¬ 
vano portato alla subordinazione completa delle strutture 
di partito italiane rispetto al Consiglio nazionale di Libe¬ 
razione sloveno del Litorale, cioè il governo partigiano 


32 Dokumenti centralmh organa Kp;: Nor in revolucija (1941-1945), 
Belgrado, 1985-1990, voi. VI, doc. 72. 

53 Lettera di Togliatti a Vincenzo Bianco «Vittorio», 19 ottobre 1944, 
in Ape, fondo M, mf. 104. Il testo si trova anche in P. Spriano, Storia 
del Partito comunista italiano, voi. V, La Resistenza. Togliatti e il partito 
nuovo, Torino, Einaudi, 1975 (IV ed.), pp. 437-438. Sui due dirigenti 
comunisti attivi a Trieste si vedano le notizie in G. Fogar, Trieste in 
guerra cit., pp. 73-74; e in Id., Storia di una delazione. Cattura e morte 
di Luigi Frausin, in «Qualestoria», XIV, 1, 1987, pp. 3-27. 

34 P. Karlsen, Frontiera rossa, cit., pp. 64-66. 
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della regione 35 . Tuttavia, l’arrivo a Trieste del gruppo di 
dirigenti del PCI fuoriusciti dalle galere o dal confino 
dopo 1*8 settembre 1943 - i vari Frausin, Gigante, Prato- 
longo, Kolarich - coincise con il tentativo di impiantare 
anche qui la linea di Fronte nazionale e di rinegoziare ra¬ 
dicalmente i rapporti con il PCS su una base di parità 56 . 
A quel punto la sconfessione dell’operato di Marcon si 
tradusse a metà del 1944 nella sua repressione, perpetrata 
dai compagni di partito che si riconoscevano nell’indi¬ 
rizzo politico di Frausin 37 . Val la pena notare che questa 
sanguinaria resa dei conti tra resistenti comunisti italiani 
è tuttora meno nota rispetto ad altre, tra le quali quella 
che ha avuto per vittima in Lunigiana Dante Castellucci 
«Facio» nel luglio 1944 38 . 

Pochi mesi dopo, d’altronde, si sarebbe consumato 
anche il fallimento dell’operazione tentata da Frausin e 
da Gigante. Prima di essere catturati dalla polizia fasci¬ 
sta e soppressi nella Risiera di San Sabba a breve inter¬ 
vallo l’uno dall’altro, i due si trovarono isolati dal ripri¬ 
stino della supremazia politico-militare del PCS a Trie 
ste, decretata dall’accordo tra Togliatti e Kardelj e dalla 
conseguente uscita del PCI dal CLN. Una fine segnata 
da sospetti e livorose recriminazioni su cui ancora oggi 
la ricerca non è riuscita a fare luce in maniera compiuta. 
Soprattutto lo storico antifascista triestino Carlo Schiffrer 
e l’azionista Giovanni Paladin hanno propeso per la tesi 
del tradimento di parte slovena, riprendendo un motivo 
polemico che - paradossalmente - era stato alimentato 

” Ivi, pp. 27-42. 

16 A Trieste ma non in Istria, che fu da subito lasciata al coman¬ 
do dei compagni sloveni e croati: L. Giuricin, La diffiale ripresa della 
resistenza in Istria e a Fiume (autunno 1943-pnmavera 1944), in «Qua¬ 
derni del Centro di ricerche storiche di Rovigno», voi. XII, 1999. 

57 Mario Lizzerò in testa: R. Pupo, Trieste '43, cit., pp. 50 e 137; 
O. Ferluga, Vincenzo Marcon «Davilla», dattiloscritto depositato presso 
l’Irsml-Fvg, Trieste, 2001. Di Lizzerò, commissario politico del gruppo 
divisioni «Garibaldi-Friuli», si veda Origini e peculiarità della Resisten¬ 
za in Friuli, in «Rassegna di storia contemporanea», II, 2-3, 1972. 

’ 8 C.S. Capogreco, Il piombo e l’argento. La vera storia del partigia 
no Facio, Roma, Donzelli, 2007. 
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anche dal PCI nel contesto della lotta cominformista 
contro il regime di Tito dopo il 1948 39 . Vittorio Vidali, 
il leader stalinista che coordinò le azioni anti-Tito per 
conto del PCI, adombrava in un rapporto interno che la 
«cricca [jugoslava] non sia completamente estranea alla 
liquidazione fisica (dal giugno al settembre 1944) della 
maggioranza della vecchia dirigenza»; analoghe, o an¬ 
cora più spinte insinuazioni comparivano in quegli anni 
sulla stampa di partito 40 . Di «delazione slava» parla an¬ 
che la motivazione ufficiale della medaglia d’oro al valore 
militare conferita in memoria a Frausin; d’altra parte, ha 
sempre escluso l’ipotesi della responsabilità slovena Gal¬ 
liano Fogar, altro esponente autorevole della storiografia 
antifascista giuliana 41 . 


Guerra inevitabile o sicurezza collettiva 

Ma il confine orientale è anche l’osservatorio privile 
giato da cui apprezzare la differenza, anzi l’incompatibi¬ 
lità, che si produsse tra la linea nazionale italiana e quella 
di classe jugoslava. La moderazione di Togliatti nella ge¬ 
stione della controversia su Trieste, impostasi con prepo 
tenza all’attenzione internazionale dal maggio 1945 e per 
tutta la durata delle trattative di pace, si concretizzò nella 
ricerca di soluzioni istituzionali «cuscinetto»: tali da pro¬ 
teggere fin dove possibile l’immagine nazionale del PCI, 


>9 Cfr. M. Cattaruzza, L’Italia e il confine orientale, cit., pp. 277- 
278, n. 131. 

40 V. Vidali, Promemoria (Contributo alla organizzazione della lot¬ 
ta contro il titismo), 30 agosto 1949, in Ape, fondo M, «Jugoslavia e 
Venezia Giulia», b. 180, mf. 99. D. Lajolo, Lassassimo di Frausin, in 
«l’Unità», 17 gennaio 1950. 

41 Per la motivazione della medaglia: cfr. www.anpi.it/uomini/frau- 
sin_luigi.htm; ma cfr. anche la tesi di G. Fogar in Storia di una delazione, 
cit. Nevenka Troha {Il movimento di liberazione sloveno, cit., p. 131) nota 
che «nella Venezia Giulia, il mutamento di rotta politica coincise con 
l’ondata di arresti che colpì numerosi quadri dirigenti della federazione 
del PCI di Trieste». E probabilmente la considerazione più equilibrata 
che si possa fare sul caso, allo stato attuale della documentazione. 
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soddisfare le richieste territoriali jugoslave in maniera gra¬ 
duale - almeno finché fossero sostenute dall’URSS - e 
configurare una sistemazione accettabile nella forma an¬ 
che dagli alleati occidentali 42 . Questo approccio fu avver¬ 
sato violentemente da Tito e Kardelj, che presero spunto 
proprio dalla questione di Trieste per sostenere che tutta 
la politica di Togliatti - con la sua adesione al parlamen¬ 
tarismo e le sue aspirazioni alla stabilità internazionale 
- fosse sbagliata, dannosa e pericolosamente deviata dal 
punto di vista della fedeltà alla dottrina marxista-lenini¬ 
sta: «Questo recedere dai principi internazionali marxi¬ 
sti sul problema di Trieste, rappresenta un pericolo per 
lo sviluppo di tendenze nazionalistiche in seno al PCI» 43 . 
Era chiaro che gli jugoslavi sfruttavano il punto di attrito 
sulla frontiera orientale per tentare di spostare la linea del 
partito italiano su posizioni più radicali e quindi più dut¬ 
tili rispetto agli obiettivi della loro politica estera. Ed è 
altrettanto chiaro che si stavano fronteggiando due varia¬ 
bili tattiche del comuniSmo internazionale, entrambe radi¬ 
cate e compresenti nella strategia di politica estera quanto 
nella cultura politica staliniana 44 . 

Da parte di Belgrado, la volontà di esercitare una 
forma di patronage sul PCI sembra si sia concretizzata 
anche in una manovra di sedizione interna. Spunti di ri- 

42 L’internazionalizzazione della città avrebbe costituito il leit motiv 
di queste soluzioni dal febbraio 1945 in poi: L. Gibjanskij, Mosca, il 
Pei e la questione di Trieste, cit., pp. 99-100. 

43 Così Boris Kraigher, segretario del Partito comunista autonomo 
della «regione Giulia», nel gennaio 1946: V. Vidali, Ritorno alla città 
senza pace. Il 1948 a Trteste, Milano, Vangelista, 1982, p. 94. Per un 
campionario delle violente accuse jugoslave alla politica del Pei: ivi, 
pp. Ili ss. Si veda anche G. Valdevit, 1 comunisti italiani e Trieste fra 
guerra e dopoguerra. Un rapporto disturbato, in Id., Il dilemma Trieste. 
Guerra e dopoguerra in uno scenario europeo, Gorizia, LEG, 1999. 

44 La divisione in due campi dello scenario internazionale e l’impossi 
bilità della coesistenza pacifica erano due postulati della visione politica 
di Stalin, ma gli obiettivi a breve termine erano condizionati dalla sua 
percezione dei rapporti di forza: E. Aga-Rossi e V. Zaslavsky, Togliatti e 
Stalin, cit., pp. 36 ss. Sul tema anche A. Guiso, La colomba e la spada. 
«Lotta per la pace» e antiamericanismo nella politica del Partito comunista 
italiano (1949-1954), Soveria Mannelli, Rubbettino, 2006, pp. 63 ss. 


82 



flessione interessanti in questo senso sono già stati forniti 
dalla storiografia, ma notevoli indizi documentari sono 
offerti soprattutto dalle carte conservate neirarchivio 
del PCI 45 . Per esempio, nell’autunno 1946 un rapporto 
interno informava Togliatti che in «tutte le città» d’Ita¬ 
lia erano attive cellule di opposizione interna a guida 
jugoslava, le quali cercavano di «trasformare l’attuale 
partito comunista» non solo «per il suo atteggiamento 
nei riguardi della Venezia Giulia e di Trieste in partico¬ 
lare» ma a causa della sua «politica in generale» 46 . E in 
quest’opera di disturbo nei confronti del PCI gli jugo¬ 
slavi non si trovarono isolati. Da Varsavia, Eugenio Reale 
metteva in guardia la segreteria di Roma a proposito del 
pieno «allineamento di tutte le nazioni slave» sulle tesi di 
Belgrado 47 ; i dirigenti sloveni dichiaravano apertamente 
che dietro alle loro pressioni sul PCI agiva il partito so¬ 
vietico 48 ; e nella sua nuova veste di supervisore del Dipar¬ 
timento internazionale delI’URSS, Andrej Zdanov iniziava 
proprio nel 1946 a polemizzare contro le «vie parlamen¬ 
tari» e a sostenere vistosamente le istanze cavalcate dai 
dirigenti jugoslavi 49 . Per le frange movimentiste del comu¬ 
niSmo internazionale, seguaci della «guerra inevitabile», la 
questione di Trieste era un pretesto eccellente per aggre¬ 
dire il partito che forse più di ogni altro in Europa dava 
voce alla linea dell’antifascismo e alla ripresa dell’idea di 
«sicurezza collettiva». 

Di certo Togliatti era a conoscenza del fascino eser¬ 
citato dalla variabile jugoslava su estesi settori del suo 


45 P. di Loreto, Togliatti e la «doppiezza». Il Pei tra democrazia e in¬ 
surrezione 1944-1949 , Bologna, Il Mulino, 1991, pp. 199-214; S. Sechi, 
Compagno cittadino. Il Pei tra via parlamentare e lotta armata, Soveria 
Mannelli, Rubbettino, 2006, pp. 362 ss.; R. Gualtieri, Togliatti e la po¬ 
litica estera italiana, cit., pp. 188 189. 

46 Lettera di Pratolongo a Togliatti, 12 ottobre 1946, in Ape, fondo 
M, «Ufficio di informazione Pei a Trieste 1946-47», mf. 96. 

47 R. Gualtieri, Togliatti e la politica estera italiana, cit., p. 137. 

48 Lettera di Pellegrini a Togliatti, 26 aprile 1946, in Ape, fondo M, 
«Ufficio di informazione del Pei a Trieste 1946-47», mf. 96. 

49 R. Service, Storia della Russia nel XX secolo, Roma, Editori Riu¬ 
niti, 1999, pp. 323-324. 
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partito. Già alla fine del 1944 Eugenio Curiel scriveva su 
«La nostra lotta» che la Jugoslavia di Tito avrebbe ap¬ 
portato un tangibile aiuto alle forze progressiste italiane, 
essendo il popolo jugoslavo un «araldo di libertà», pro¬ 
tagonista di un’azione emancipatrice a carattere espan¬ 
sivo. Nella sua lotta di liberazione, infatti, esso schiudeva 
«nuovi orizzonti alla vita delle popolazioni che entrano 
nel [suo] raggio di operazioni», auspicabilmente anche 
le «nostre popolazioni del Veneto» 50 . Sempre «La no¬ 
stra lotta» salutava in quel periodo il formarsi «ai confini 
orientali dell’Italia, di un nuovo grande fronte alleato ed 
amico, che contribuirà in modo decisivo alla liberazione 
del territorio italiano» 51 . In novembre, alla conferenza dei 
Triunvirati insurrezionali del Nord (la forma organizzativa 
assunta dal PCI nelPItalia occupata) una parte dei dele¬ 
gati si augurava apertamente un’avanzata degli jugoslavi 
fino al Po 52 . 

Ma era un compiacimento per nulla confinato alla 
sola base o alle frange più estremiste del partito, se è 
vero che espressioni di ammirazione per l’impresa di dito 
e dei suoi uomini erano frequenti presso gli stessi vertici 
del PCI. D’altronde uno Stato socialista che si formasse 
da zero con le sole sue forze, a parte una brevissima 
parentesi nell’Ungheria del primo dopoguerra, era un 
evento che non si ripeteva dal mitico 1917. Ecco quello 
che Togliatti scriveva al delegato del PCI a Trieste Gia¬ 
como Pellegrini nel luglio 1945: 

Avvenuta la liberazione ad opera, prevalentemente, delle 
forze jugoslave, queste ultime orientano tutta la vita della re¬ 
gione [Venezia Giulia] secondo lo schema di vita e organizza¬ 
zione democratica che vige in Jugoslavia. A ciò, non solo non 


30 E. Curiel, La nuova Jugoslavia, in «La nostra lotta», II, n. 17, ot¬ 
tobre 1944; Id., Sul movimento nazionale sloveno nella Venezia Giulia, 
in Scritti 1935-1945, a cura di F. Frassati, prefazione di G. Amendola, 
Roma, Editori Riuniti, 1973. 

51 La nostra offensiva invernale, in «La nostra lotta», 10 dicembre 
1944. 

52 R. Gualtieri, Togliatti e la politica estera italiana, cit., pp. 79-80. 
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potevamo fare obiezioni, ma non potevamo che essere contenti 
della cosa. Si trattava infatti [...] di una forma di organizza¬ 
zione più avanzata, a cui saremmo contenti se potessimo por¬ 
tare il movimento democratico del nostro Paese 53 . 

Lo stesso Pellegrini da Trieste ribadiva la «neces¬ 
sità di difendere con estrema conseguenza le posizioni 
avanzate della democrazia progressiva che qui sono state 
raggiunte» 54 . Da parte sua, in visita a Lubiana nel di¬ 
cembre 1946, il vicesegretario Luigi Longo rilasciava alla 
stampa italiana entusiastiche dichiarazioni di elogio nei 
confronti della Jugoslavia, un Paese in cui «i combattenti 
della libertà sono alla testa dello Stato» 55 . E un mese 
prima, di ritorno da Belgrado, Togliatti aveva sintetizzato 
in questi termini l’opinione esaltata, e direi la deferenza, 
provata allora da molti comunisti italiani verso il regime 
di Tito: «Bisogna riconoscere che i lavoratori della Jugo¬ 
slavia sono riusciti, dopo la guerra di liberazione, a fare 
ciò che noi in Italia non siamo ancora riusciti a fare» 56 . 

Il precipitare della situazione internazionale e l’esplo 
dere della guerra fredda sembrarono mettere sotto scacco 
le posizioni incarnate da Togliatti, il quale dovette assi¬ 
stere alla chiamata a processo del suo partito nel corso 
della riunione fondativa del Cominform nel settembre 
1947 57 . La requisitoria pronunciata da Kardelj e Milovan 
Gilas a Szklarska Poreba aggredì il nucleo della poli¬ 
tica togliattiana di quei primi anni del dopoguerra, cioè 
il rifiuto dello sbocco insurrezionale e della «prospettiva 
greca» 58 . Parallelamente in Italia salivano le quotazioni 

53 Lettera della segreteria del Pct a Giacomo Pellegrini , 11 luglio 
1945, in Ape, fondo M, «Jugoslavia e Venezia Giulia», 174, mf. 93. 

54 Relazione di G. Pellegrini del 26 giugno 1945, in Ape, fondo M, 
«Jugoslavia e Venezia Giulia», f. «Rapporti di Pellegrini dopo il 25 
aprile 1945» mf. 93. 

55 L. Longo, «A Lubiana ho riscontrato la chiara volontà di giungere 
presto ad un accordo con l'Italia», in «l’Unità», 12 dicembre 1946. 

56 II maresciallo Tito è disposto a lasciare Trieste all’Italia, in «l’Uni¬ 
tà», 7 novembre 1946. 

57 E. Aga-Rossi e V. Zaslavsky, Togliatti e Stalin, cit., pp. 202-221. 

58 G. Procacci (a cura di), The Cominform. Minutes of thè Three 
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dell’ala interna al PCI guidata da Pietro Secchia, favore¬ 
vole alle azioni dirette e percorsa da legami con il comu¬ 
niSmo jugoslavo 59 . Tuttavia, mentre le tensioni si accumu¬ 
lavano fino al parossismo intorno al nodo cruciale delle 
elezioni del 18 aprile 1948, si consumava la rottura tra 
Stalin e Tito: un evento dirompente e risolutivo per più 
aspetti, che faceva tramontare definitivamente l’ipotesi 
insurrezionale nel Nord Italia accarezzata da Belgrado 60 . 
Il PCI, all’interno del quale il ruolo direttivo di Togliatti 
uscì confermato e rinforzato, riprendeva possesso dopo 
quattro anni delle redini del comuniSmo a Trieste me¬ 
diante l’azione del suo proconsole Vittorio Vidali 61 . Alla 
riunione del Cominform del giugno 1948, da parte sua 
Togliatti si prendeva il gusto di pronunciare la scomunica 
della dirigenza jugoslava, colpevole di aver giocato «in 
maniera infantile e avventuristica con l’idea di una nuova 
guerra» 62 . 


Cortferences 1947/1948/1949, Milano, Feltrinelli, 1994, p. 194; V, Za- 
slavsky, Lo stalinismo e la sinistra italiana, Milano, Mondadori, 2004, 
pp. 109-120. 

59 P. Craveri, Prove di guerra civile nella De, in «Ventunesimo se¬ 
colo», V, 10, 2006, pp. 119-125; E. Aga-Rossi, Pei e Urss nel periodo 
staliniano, in G. Nicolosi (a cura di), 7 partiti politici nell’Italia repub¬ 
blicana, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2006; L. Nuti, Security and Per- 
ception of Threat in Italy, in F. Gori e S. Pons (a cura di), The Soviet 
Union and Europe in thè Cold War 1943-1953, Milano, Fondazione 
Feltrinelli, 1996, pp. 417-420. 

60 L. Gibjanslcij, The 1948 Soviet-Yugoslav Clash: Historiographic Ver- 
sions and New Archivai Sources, in J. Fischer (a cura di), Jugoslavia v 
hladni vojni, Ljubljana, Institut za novejso zgodovino, 2004, pp. 49-70; J. 
Pirjevec, Il gran rifiuto. Guerra fredda e calda tra Stalin, Tito e l’Occidente, 
Trieste, Editoriale Stampa Triestina, 1990; M. Zuccari, Il dito sulla piaga. 
Togliatti e il Pei nella rottura tra Stalin e Tito 1944-1957, Milano, Mursia, 
2008; M. Galeazzi, Togliatti e Tito. Tra identità nazionale e internazionali¬ 
smo, Roma, Carocci, 2005; I. Banac, With Stalin against Tito, cit. 

61 G. Gozzini e R. Martinelli, Storia del Partito comunista italiano, 
voi. VII, Dall’attentato a Togliatti all’VIIl congresso, Torino, Einaudi, 
1998, pp. 5 ss; R. Karlsen, Frontiera rossa, cit., pp. 186-196. 

62 G. Procacci (a cura di), The Cominform, cit., pp. 577-581. 
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Elena Aga-Rossi 

L’ECCIDIO DI PORZÙS E LA SUA MEMORIA 


Il 7 febbraio 1945 un commando dei GAP comunisti 
di Udine guidato da Mario Toffanin, detto «Giacca», at¬ 
taccava il comando delle formazioni «Osoppo» stanziato 
alle Malghe di Porzùs, ultimo avamposto delle formazioni 
partigiane italiane sul confine orientale 1 . Una volta disar¬ 
mati gli osovani, i gappisti fucilarono sul posto il coman¬ 
dante Francesco De Gregori («Bolla»), il commissario 
politico Gastone Valente («Enea»), il giovane Giovanni 
Comin, che si era appena presentato come volontario alle 
Malghe, ed Elda Turchetti, una ragazza accusata da Ra¬ 
dio Londra di essere una spia dei tedeschi, ma che era 
stata giudicata innocente dagli uomini della «Osoppo». 
Aldo Bricco («Centina»), che era appena giunto a Porzùs 
per sostituire De Gregori, riuscì fortunosamente a scam¬ 
pare alla morte dandosi alla fuga, mentre il destino dei 


Uautnce ringrazia Lorenzo Bandera per l’aiuto nelle ricerche. 

1 La storiografia, soprattutto locale, sull’eccidio di Porzùs è abbastan¬ 
za ampia e in questa sede non è possibile prenderla in considerazione 
nel suo complesso. Ci concentreremo soprattutto sull’analisi delle opere 
che hanno avuto maggiore rilevanza nazionale. Tra queste si vedano M. 
Cesselli, Porzùs, due volti della Resistenza , Milano, La Pietra, 1975; D. 
Franceschini, Porzùs. La Resistenza lacerata , Trieste, Quaderni di «Qua 
lestoria», 1996; S. Gervasutti, Il giorno nero di Porzùs, la stagione della 
Osoppo, Venezia, Marsilio, 1997; A. Kersevan, Porzùs, dialoghi sopra un 
processo da rifare, Udine, Ed. Kappa Vu, 1997; A. Lenoci, Porzùs. La 
Resistenza tradita, Bari, G. Laterza, 1998; A. Buvoli (a cura di), Le for¬ 
mazioni Osoppo Friuli Documenti 1944-45, Udine, Istituto Friulano per 
la Storia del Movimento di Liberazione, 2003; E. Aga Rossi e A. Carioti, 
I prodromi dell’eccidio di Porzùs, in «Ventunesimo Secolo», VII, n. 16, 
2008, pp. 83-88. Si veda anche la ricostruzione di un protagonista: G. 
Padoan, Abbiamo lottato insieme. Partigiani italiani e sloveni al confine 
orientale, Udine, Del Bianco, 1966. Alcune delle tesi di questi autori 
verranno discusse nel corso del presente contributo. 
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partigiani osovani superstiti si compì nei giorni successivi. 
Costretti a scendere a valle e caricati su dei camion, fu¬ 
rono portati nella zona del Bosco Romagno (Cividale del 
Friuli), dove furono trucidati a piccoli gruppi. Solo due 
partigiani, che accettarono di passare nelle fila garibal¬ 
dine, furono risparmiati. 

L’eccidio di Porzùs, come da quel momento in poi 
venne ricordata la strage, non rappresenta solo uno dei 
più gravi e sanguinosi scontri all’interno del movimento 
partigiano, ma è anche uno degli episodi più controversi 
della storia della Resistenza italiana. Ancora oggi si conti¬ 
nua a discutere sui mandanti e sulle motivazioni di que¬ 
sta esecuzione. A chi andava attribuita la responsabilità 
dell’eccidio? Ai vertici delle formazioni garibaldine e del 
PCI? Alla federazione di Udine? Agli sloveni? Oppure 
a un’iniziativa personale di «Giacca»? Intorno a queste 
domande si è esercitato un aspro contenzioso politico 
e storiografico, pari forse solo a quello sull’attento dei 
GAP di via Rasella, che determinò poi la terribile rap 
presaglia nazista delle Fosse Ardeatine. In entrambi i casi 
la vicenda ha avuto un seguito nelle aule dei tribunali, 
alimentando reciproche accuse di strumentalizzazione. Vi 
è però una grande differenza tra le due situazioni, a parte 
il fatto che mandanti ed esecutori di via Rasella furono 
subito chiari: l’eccidio di Porzùs fu preceduto e accompa¬ 
gnato da un pesante clima di intimidazioni e di violenza a 
livello locale, che allora e in seguito spinse al silenzio gli 
abitanti della zona. A differenza di altri casi, inoltre, gran 
parte della storiografia ha fin da subito sposato il punto 
di vista dei comunisti e degli sloveni, da subito molto 
determinati a difendere le proprie posizioni nei confronti 
degli osovani, sui quali sono riusciti a insinuare pesanti 
sospetti. 

Le interpretazioni si sono intrecciate tra loro con ver¬ 
sioni che sono cambiate nel corso degli anni. Inizialmente 
l’eccidio è stato giudicato come un gesto isolato dei gappi¬ 
sti, e in particolare di «Giacca», Mario Toffanin, descritto 
come un esaltato: egli avrebbe quindi agito di sua inizia¬ 
tiva e sarebbe poi stato immediatamente sconfessato da- 
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gli esponenti del Partito comunista. Tesi poco difendibile, 
visto che furono circa 100 i partigiani comunisti guidati 
da Toffanin che arrivarono alla malga di Porzus. Lo stesso 
Toffanin inoltre affermò di aver ricevuto precise istruzioni 
sull’esecuzione della strage dai vertici della federazione di 
Udine del PCI. Una seconda interpretazione ha attribuito 
l’eccidio all’iniziativa degli sloveni, che avrebbero utiliz¬ 
zato «Giacca», senza informare i comunisti italiani. Una 
terza versione ha parzialmente ammesso una responsabilità 
diretta della federazione comunista di Udine ma ha attri¬ 
buito la responsabilità vera del fatto agli stessi osovani, 
cioè al loro acceso anticomunismo che avrebbe alimentato 
le tensioni con i garibaldini. Su questo rovesciamento delle 
responsabilità e sull’accusa agli osovani di collusioni con 
i fascisti avrebbe insistito il PCI negli anni seguenti, riu¬ 
scendo a creare una cortina fumogena su un crimine ac¬ 
certato e sul clima di sopraffazione e violenza imposto dai 
garibaldini e dagli sloveni in tutta quella zona. 


Come si arrivò all’eccidio di Porzus 

In realtà l’eccidio era la conclusione preannunciata 
dell’occupazione delle valli del Natisone da parte dei 
partigiani jugoslavi, che volevano così creare una situa¬ 
zione di fatto per l’annessione dell’area. Come abbiamo 
scritto in altra sede, «i fatti di Porzus non furono casuali, 
o giustificati dalla presenza di una spia, come per tanto 
tempo ha sostenuto il responsabile della strage, Mario 
Toffanin, ma parte di una precisa strategia per assumere 
il controllo della Venezia Giulia e del Friuli orientale, ri¬ 
vendicate dagli sloveni subito dopo l’armistizio tra l’Italia 
e gli angloamericani nel settembre 1943» 2 . Per raggiun¬ 
gere tale obiettivo i comandi jugoslavi poterono contare 
sulla connivenza del PCI nella Venezia Giulia e nel Friuli 
orientale, compresa la federazione di Udine, e sull’acquie¬ 
scenza della direzione. 

2 E. Aga-Rossi e A. Carioti, I prodromi dell’eccidio di Porzus, cit. 
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Fin dall’estate del 1944 la pressione dei partigiani slo¬ 
veni si era accentuata, in parallelo con i successi della Re¬ 
sistenza italiana e jugoslava e con l’avanzata in Italia delle 
forze alleate. Nella previsione che la conclusione della 
guerra si stesse avvicinando, i comandi del IX Korpus 
avevano messo i partigiani italiani di fronte all’alternativa 
di abbandonare la zona o di entrare nelle loro fila, con 
forme di pressioni sempre più pesanti. Queste provoca¬ 
rono la definitiva scissione tra le due componenti della 
Resistenza friulana, quella comunista e quella cattolica e 
azionista, che in un primo momento avevano collaborato, 
ed erano arrivate anche a costituire un comando unico, 
una divisione unitaria «Garibaldi-Osoppo»'. Obiettivo 
dei comandi jugoslavi era non solo la penetrazione delle 
forze slovene all’interno del territorio italiano e il con¬ 
trollo delle formazioni esistenti nell’area, ma anche l’eli¬ 
minazione di tutti quegli elementi che potevano in qual¬ 
che modo opporsi ai loro disegni annessionistici nei 
confronti di Trieste e dellTstria. In una lettera del 9 set¬ 
tembre 1944, il leader comunista sloveno Edvard Kardelj 
scriveva che all’interno delle formazioni partigiane italiane 
occorreva «fare un repulisti di tutti gli elementi imperia¬ 
listi e fascisti». E, in riferimento alla zona di operazioni 
del IX Korpus, così proseguiva: «Non possiamo lasciare 
su questi territori nemmeno una unità nella quale lo spi¬ 
rito imperialistico italiano potrebbe essere camuffato da 
falsi democratici» 4 . Il 17 ottobre del 1944 vi fu un incon¬ 
tro a Roma tra Kardelj e altri dirigenti comunisti jugoslavi 
e Togliatti, la cui posizione fu così riassunta in una mi¬ 
nuta dello stesso Kardelj: «Egli non mette in discussione 
che Trieste spetti alla Jugoslavia, tuttavia ci raccomanda 

’ Per una ricostruzione più dettagliata si rimanda a R. Pupo, Trie¬ 
ste '45, Roma-Bari, Laterza, 2010; P. Karlsen, Frontiera rossa. Il Pei, il 
confine orientale e il contesto internazionale 1941-1955, Gorizia, LEG, 
2010; E. Aga-Rossi e V. Zaslavsky, Togliatti e Stalin. Il PCI e la politica 
estera staliniana negli archivi di Mosca, Bologna, Il Mulino, nuova ed. 
2007, pp. 138-151; M. Cattaruzza, L’Italia e il confine orientale, Bolo¬ 
gna, Il Mulino, 2007, pp. 257-281. 

4 Cit. in A. Buvoli (a cura di), Le formazioni Osoppo Friuli, cit., p. 31. 
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di applicare una politica nazionale atta a soddisfare gli 
italiani» 5 . Non abbiamo la versione di questi colloqui di 
Togliatti, che però due giorni dopo inviava a Vincenzo 
Bianco la nota missiva con la quale gli dava la direttiva 
di favorire in tutti i modi «l’occupazione della regione 
giuliana da parte delle truppe del maresciallo Tito» 6 . Non 
solo: a Bianco il segretario del PCI scriveva anche che i 
comunisti avrebbero dovuto «prendere posizione contro 
tutti quegli elementi italiani che si mantengono sul ter¬ 
reno e agiscono a favore deH’imperialismo e nazionali¬ 
smo italiano e contro tutti coloro che contribuiscono in 
qualsiasi modo a creare discordia tra i due popoli» 7 . Agli 
occhi dei comunisti, le formazioni osovane rientravano in¬ 
dubbiamente in questa categoria. Ci possono essere po¬ 
che incertezze sul significato di una lettera con la quale 
di fatto Togliatti cedeva completamente alle pretese jugo¬ 
slave, sconfessando nella maniera più clamorosa la pretesa 
del suo partito di rappresentare gli interessi del paese. 

Le conseguenze di questa presa di posizione non si fe¬ 
cero attendere. Nonostante diversi partigiani italiani della 
«Garibaldi» fossero contrari, nel novembre le formazioni 
comuniste in zona passarono alle dipendenze degli slo¬ 
veni, che le spostarono in una zona di operazione dove 
non potevano in nessun modo ostacolare i loro piani. 
Come spiegò un dirigente comunista sloveno, «eravamo 
consapevoli che avremmo potuto affermare i nostri diritti 
nella misura in cui saremmo stati presenti con la lotta e 
la forza delle armi. In questa situazione fu accolta la de¬ 
cisione di trasferire all’interno le unità italiane e di allon¬ 
tanarle in quei giorni da quel territorio» 8 . Il CLN della 


’ R. Pupo, Trieste '45, cit., p. 67. 

6 P. Spriano, Stona del Partito comunista italiano La Resistenza. To¬ 
gliatti e il partito nuovo , Torino, Einaudi, 1975, p. 437. 

7 Ibidem. 

8 Cit. in G. Fogar, Trieste in guerra, 1940-1945. Società e resistenza , 
Trieste, Irsml, I quaderni di «Qualestoria», 1999, p. 239. Negli spo¬ 
stamenti all’interno della Jugoslavia e nei combattimenti la «Natisone» 
perse circa 600 uomini. Cfr. M. Cattaruzza, L’Italia e il confine orienta¬ 
le , cit., p. 278. 
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Venezia Giulia si spaccò e gli elementi comunisti dissi¬ 
denti vennero emarginati e alcuni furono arrestati, pro¬ 
babilmente in seguito a delazioni. In dicembre gli sloveni 
fecero anche pressioni sulla brigata «Garibaldi Natisone», 
ma senza esito, affinché agisse contro il comando oso- 
vano di Porzus 9 . Nello stesso periodo si erano inaspriti i 
rapporti tra i partigiani sloveni e la missione inglese del 
SOE inviata in Friuli presso le formazioni garibaldine. 
Un membro della missione che nello stesso periodo aveva 
deciso di recarsi a parlare con i dirigenti partigiani del 
IX Korpus per tentare una mediazione, Nicolas Trent, fu 
ucciso in circostanze non molto chiare 10 . Contemporane¬ 
amente prese il via una violenta opera di propaganda nei 
confronti della popolazione, fatta di minacce e intimida¬ 
zioni verso coloro che non avevano intenzione di piegarsi 
al fatto compiuto. Come ricorda un ex partigiano, arruo¬ 
lato nelle fila garibaldine, ma anche amico di alcuni diri¬ 
genti osovani, gli sloveni avevano messo in atto un’azione 
di slavizzazione nei territori da loro occupati «con plebi¬ 
sciti, chiusura di scuole italiane, imposizioni della lingua 
slovena, il reclutamento coatto dei giovani» 11 . Le relazioni 
degli agenti inviate a Londra parlavano della cresciuta ag¬ 
gressività slovena e del clima di paura che si era instau 
rato tra la popolazione anticomunista e filo-alleata 12 . 

A difendere l’italianità del Friuli rimasero così solo 
le formazioni «Osoppo», che costituivano ormai un cu¬ 
neo ingombrante in un territorio dominato dalle forma- 


9 A. Buvoli (a cura di), Le formazioni Osoppo Friuli, cit., p. 36. 

10 Secondo la versione data da tre partigiani della VI brigata 
«Osoppo» che gli facevano da scorta, Trent sarebbe stato ucciso in 
uno scontro tra jugoslavi e tedeschi. Secondo la relazione del maggiore 
MacPherson delia missione del SOE, il battaglione sloveno Resianskaja 
annunciò alla popolazione della zona che Trent era stato portato «da¬ 
vanti alla giustizia» dalle loro brigate. Si può ipotizzare che Trent fosse 
caduto in un tranello tesogli dagli sloveni e consegnato ai tedeschi; cfr. 
T. Piffer, La Resistenza e gli alleati, Bologna, Il Mulino, 2010, p. 174. 

11 A. Degano, Paulèl mi sovèn... Povoletto mi ricorda...: storie, fatti, 
documenti, personaggi, Roma, La Nuova Base Editrice, 2009, p. 82. 

12 Cfr. la serie di relazioni sulle formazioni «Osoppo» e «Garibal¬ 
di» in National Archives, London, W0204/301. 
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zioni slovene. Un documento rinvenuto negli archivi di 
stato inglesi, e pubblicato nel 2008 sulla rivista «Ven¬ 
tunesimo secolo», è utile per chiarire ancora un volta i 
termini della politica comunista 13 . Si tratta del resoconto 
di un incontro avvenuto in Val Resia il 1° gennaio 1945 
tra un comandante di una brigata «Osoppo» operante in 
quella zona, Romano Zoffo, e gli sloveni. L’intenzione di 
questi ultimi, esplicitamente dichiarata nel corso del col¬ 
loquio, era quella di ottenere il completo controllo mili¬ 
tare della zona, per poi annetterla attraverso un plebiscito 
da tenere sotto la minaccia delle armi. La presenza di 
forze partigiane italiane autonome era evidentemente un 
ostacolo per la realizzazione di questo piano. Nel corso 
del colloquio gli sloveni intimarono il passaggio sotto il 
loro comando della formazione «Osoppo», con la minac¬ 
cia di procedere, in caso contrario, al disarmo delle forze 
osovane. La proposta fu seccamente respinta, e «Livio», 
questo il nome di battaglia del partigiano, dichiarò che 
l’«Osoppo» non avrebbe mai accettato di farsi disarmare 
e che il destino della Val Resia sarebbe stato deciso dal 
trattato di pace. Questo scontro verbale non ebbe effetti 
immediati, ma suona come il prologo di una tragedia an¬ 
nunciata, che si sarebbe compiuta un mese dopo a Por- 
zùs. Del resto gli jugoslavi non nascosero né allora né 
dopo le loro intenzioni. Nel corso di un’intervista - pub¬ 
blicata da Panorama il 21 luglio 1991 - Milovan Gilas, 
braccio destro di Tito, affermò; «Nel 1945 io e il Mini¬ 
stro degli esteri Edvard Kardelj fummo mandati da Tito 
in Istria. Era nostro compito indurre tutti gli italiani ad 
andar via con pressioni di ogni tipo. E così fu fatto» 14 . 

I fatti di Porzùs non furono quindi altro che la conse¬ 
guenza di una strategia volta a ottenere con ogni mezzo il 
controllo dell’area, anche quando era necessario ricorrere 
all’eliminazione degli avversari. Da questo punto di vista, 


11 E. Aga-Rossi e A. Carioti, I prodromi dell’eccidio di Porzùs, cit., 
pp. 83-88. 

14 M. Gilas, in «Panorama», 21 luglio 1991. Della presenza di Gilas 
in Istria non si hanno altre testimonianze. 
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1’esistenza o meno di un ordine esplicito da parte della 
federazione udinese del PCI al commando dei GAP che 
eseguì la strage ha un’evidente risvolto giudiziario, ma dal 
punto di vista storico è solo un elemento secondario. Se¬ 
condo una testimonianza diretta i gappisti locali annun¬ 
ciarono poi la notizia dell’eccidio con la frase «’o vin fate 
fur l’OsÓf» [abbiamo fatto fuori l’Osoppo!] 15 , espressione 
che rende bene l’idea del clima avvelenato esistente tra i 
due gruppi contrapposti. 

Se su questa sintesi dei prodromi dell’eccidio e delle 
sue motivazioni vi è il consenso di alcuni degli storici più 
avvertiti, che hanno pubblicato studi importanti negli ul¬ 
timi anni, rimangono da spiegare le ragioni per le quali 
fin dagli anni successivi alla strage è stato così difficile 
per la storiografia e per il dibattito pubblico italiano rag¬ 
giungere un qualche punto di accordo nella ricostruzione 
di questa tragica vicenda. L’elemento da cui partire è il 
contrasto tra l’immagine nazionale del partito e la sua su¬ 
bordinazione agli interessi jugoslavi, che l’eccidio di Por 
zus portò prepotentemente in evidenza. 


Il PCI, la «questione nazionale» e la Resistenza autonoma 

L’eccidio di Porzùs chiamava direttamente in causa il 
PCI e la sua politica sulla questione del confine orientale. 
Di chiunque fosse la colpa, erano stati dei partigiani ga¬ 
ribaldini a eliminare degli altri partigiani. L’uccisione da 
parte di una formazione comunista di altri militanti an¬ 
tifascisti che si opponevano alle pretese annessioniste da 
parte della Jugoslavia comunista metteva in discussione 
due dei cardini fondamentali del «partito nuovo» di To¬ 
gliatti: quello della politica di unità di azione con le altre 


15 Fu questa l’espressione pronunciata da tra gappisti che anda¬ 
rono alla mattina dell’8 a casa di Mattia Zizzutto, dove si trovava 
in quel momento Adriano Degano. (A. Degano, Paulèt mi sovèn , 
cit., p. 9}). Secondo il racconto Zizzutto li bloccò «con un’occhiata 
fulminea». 
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forze antifasciste nella Resistenza e quello del carattere 
nazionale del partito. 

Per un primo verso, infatti, la ricostruzione del ruolo 
svolto dal PCI nell’eccidio evidenziava i limiti della poli¬ 
tica di unità incondizionata con le altre forze dell’antifa¬ 
scismo. La vicenda di Porzùs, e soprattutto il quadro di 
accesa conflittualità che caratterizzava i rapporti tra i ga¬ 
ribaldini e gli osovani in quel momento e che è la neces¬ 
saria premessa all’azione dei GAP, esemplifica infatti nella 
sua radicalità la politica dei comunisti, che mentre da un 
lato affermavano di voler mettere da parte ogni pregiudi¬ 
ziale politica, dall’altra accusavano di attendismo o di col¬ 
lusione con il nemico tutte le formazioni che non si uni¬ 
formavano alla loro strategia. Fu quello che accadde nei 
rapporti con i vertici della «Osoppo», che per non aver 
voluto aderire alla scelta filo-jugosìava del partito furono 
accusati del tutto ingiustamente di condurre una politica 
contraria a quella del movimento antifascista, additati 
come traditori e infine eliminati. 

In secondo luogo, l’eccidio si lega in modo inscindi¬ 
bile al tema dei rapporti tra i comunisti italiani e gli ju¬ 
goslavi, e con quello della subordinazione dei primi nei 
confronti dei secondi. Un tema questo nel quale si rav¬ 
visa in modo più clamoroso il contrasto tra le dichia¬ 
razioni togliattiane di difesa dell’italianità e la politica 
effettivamente adottata, che mirava a trasferire ampie 
zone italiane alla Jugoslavia per soddisfare gli interessi 
dell’Unione sovietica. Questa circostanza trova ormai am¬ 
pia conferma nella documentazione, che mostra come i 
comunisti italiani si siano resi complici dei disegni sloveni 
e croati volti all’occupazione delle terre di confine. 

Non sorprende quindi che il tema di Porzùs sia tanto 
delicato: esso infatti mette in discussione il carattere di 
partito nazionale del Partito comunista italiano. E non 
sorprende che, di conseguenza, il tentativo della sto¬ 
riografia più simpatetica nei confronti del PCI sia stato 
quello di minimizzare l’evento, o tentare ardite interpre¬ 
tazioni che, scavalcando un inoppugnabile dato docu¬ 
mentario, salvaguardassero l’immagine del partito e di 
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Togliatti 16 . Se questa era la posta in gioco, si comprende 
perché per il PCI, come vedremo, il punto più delicato 
nei processi relativi all’eccidio non fu tanto l’accusa di 
omicidio, quanto quella di attentato all’integrità territo¬ 
riale dello Stato, che avrebbe reso i caduti dei martiri e 
i comunisti dei traditori. Nel 1966 lo scrisse chiaramente 
Giovanni Padoan, commissario politico della divisione 
«Garibaldi Natisone», commentando su «Rinascita» la 
vicenda processuale e ammettendo che la federazione di 
Udine aveva sbagliato a essere reticente su alcuni pas¬ 
saggi di quella vicenda: riconoscere alcuni errori della 
federazione, e alcune asprezze nei rapporti con gli oso- 
vani, avrebbe infatti smontato le «menzogne» costruite 
contro il partito e «anche Bolla ed Enea e tutti i morti 
di Porzùs [avrebbero cessato] di essere degli eroi caduti 
per la difesa del suolo patrio» 17 . 

Per comprendere le polemiche legate alla storia dell’ec¬ 
cidio è necessario però introdurre anche un secondo ele¬ 
mento. La difficoltà di gran parte della storiografia di fare 
i conti con Porzùs nasce infatti anche da quella imposta¬ 
zione, largamente dominante, che vede il fronte resisten¬ 
ziale profondamente diviso tra formazioni «politiche» e 
formazioni «autonome», attribuendo solo alle prime il me¬ 
rito di incarnare la «vera» anima della Resistenza 18 . Que¬ 
ste, infatti, avrebbero combattuto per instaurare in Italia 
un ordine sociale radicalmente diverso da quello fascista 
ma anche da quello liberale, rappresenterebbero un antifa¬ 
scismo senza riserve. Le seconde invece, ossia le autonome, 


16 Si veda ad esempio la ricostruzione proposta da R. Gualtieri, To¬ 
gliatti e la politica estera italiana. Dalla Resistenza al trattato di pace 
1943-1947, Roma, Editori Riuniti, 1995, p. 83. 

17 In «Rinascita», a. 23, n. 42, 22 ottobre 1966, citato nella prefa¬ 
zione a II processo di Porzùs. Testo della sentenza 30.04.1954 della Cor¬ 
te d'Assise d‘Appello di Firenze sull’eccidio di Porzùs con prefazione di 
Gianfranco Bianchi e note di Silvano Silvani, Udine, LNB, 1983. P. V. 

18 Sul problema dell’inquadramento delle formazioni autonome nel¬ 
la storia della resistenza si veda T. Piffer, La politica delle Brigate au¬ 
tonome (1943-1945), in G. Monina (a cura di), 1945-1946. Le origini 
della repubblica, voi. I, Contesto internazionale e aspetti della transizio¬ 
ne, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2007, pp. 421-447. 
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le monarchiche o le cosiddette «badogliane», avrebbero 
incarnato una posizione ambigua, politicamente immatura, 
ai confini con il tradimento e il collaborazionismo. La sto¬ 
riografia che ha abbracciato questa impostazione, in altri 
termini, fatica in fondo a riconoscere l’antifascismo delle 
formazioni osovane, e di conseguenza a condannare l’ec¬ 
cidio senza riserve o distinguo. Se si aggiunge poi che la 
stessa storiografia ha sempre negato legittimità alla pregiu¬ 
diziale anticomunista, che ha sempre fatto parte del con¬ 
notato ideale delle formazioni «Osoppo», il quadro può 
dirsi completo. Si comprende quindi l’imbarazzo di Clau¬ 
dio Pavone nel trattare il tema di Porzùs nel suo lavoro 
sulla guerra civile: in un saggio di oltre 700 pagine sulla 
«moralità della resistenza», con un’intera sezione dedicata 
all’uso della violenza, Pavone relegò la vicenda a una nota 
di poche righe, che peraltro faceva riferimento a una ci¬ 
tazione legata non all’eccidio ma all’utilizzo da parte dei 
garibaldini dei fazzoletti rossi come elemento distintivo 19 . 


La memoria divisa 

I fattori che abbiamo sinteticamente riassunto spie¬ 
gano perché, a differenza di quanto accaduto per altri 
episodi della storia della Resistenza italiana, sui quali ne¬ 
gli ultimi anni la storiografia ha fatto notevoli passi avanti 
e anche il dibattito pubblico sembra essersi rasserenato, 
le polemiche su Porzùs sembrano non perdere di inten¬ 
sità con il passare dei decenni, e perdura nel tempo la 
difficoltà a ragionare serenamente su questo episodio. 

Nelle zone interessate, il dibattito è stato spesso 
molto duro. In particolare, fin dai primissimi anni del do¬ 
poguerra la commemorazione dell’eccidio è stata oggetto 
di scontro tra le associazioni che rappresentavano i parti¬ 
giani, l’Associazione partigiani Osoppo (APO) e l’Associa¬ 
zione Nazionale Partigiani d’Italia (ANPI), e quest’ultima, 

19 C. Pavone, Una guerra civile, Torino, Bollati Boringhieri, 1994, 
p. 733n. 
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organizzatasi sotto l’egida del PCI, si è sempre rifiutata di 
prendere parte alle commemorazioni dell’eccidio. 

All’inizio degli anni Cinquanta il tema assunse ri¬ 
levanza nazionale in seguito al processo, che si svolse 
presso la Corte d’Assise di Lucca, intentato dopo la de¬ 
nuncia presentata dal Comando del Gruppo «Divisioni 
Osoppo» nel giugno del 1945 20 . A rispondere davanti al 
giudice furono chiamati il comandante del commando 
GAP, Toffanin, e altri quarantacinque imputati, nonché 
alcuni dirigenti garibaldini. Le accuse erano di omicidio 
aggravato, saccheggio, sequestro di persona, plagio e at¬ 
tentato all’integrità territoriale dello Stato. La violenta 
contrapposizione della guerra fredda contribuì natural¬ 
mente a rendere infuocato il dibattito. Il PCI si mobilitò 
per la difesa degli accusati, mettendo in campo le sue 
forze più agguerrite. 

Come già abbiamo accennato, il punto politicamente 
più delicato in discussione in quest’occasione non fu tanto 
l’imputazione di omicidio, atto peraltro in seguito riven¬ 
dicato con orgoglio da alcuni degli esecutori materiali 
che avevano trovato riparo all’estero 21 , ma quello di tradi 
mento. Secondo l’accusa, infatti, l’eccidio di Porzus, la pro¬ 
paganda in favore delle pretese annessionistiche slovene e 
il passaggio della divisione alle dipendenze del IX Korpus 
erano stati finalizzati ad attentare all’integrità territoriale 
dell’Italia tramite l’eliminazione dei più fieri avversari delle 
pretese slovene; si trattava quindi del reato di tradimento. 
I garibaldini non potevano accettare che gli osovani tru¬ 
cidati a Porzùs fossero caduti «per la difesa della patria», 
perché questo avrebbe comportato un giudizio sull’anti- 
italianità della loro azione e avrebbe messo profondamente 

20 Una ricostruzione puntuale delle fasi del processo è in D. Fran¬ 
cescani, Porzùs, cit., pp. 116-133. 

21 Tra questi soprattutto lo stesso Toffanin, che in un’intervista su 
«l’Unità» del 1997 dichiarò: «non posso aver rimorsi per quello che è 
accaduto. Eravamo in guerra... e sono convinto ancora oggi che Bolla 
si stava organizzando per eliminare il comando GAP». D. de Marco, 
Nubi sulla Resistenza. Porzùs, partigiani «contro». I protagonisti ricorda¬ 
no, in «L’Unità», 12 agosto 1997, p. 3. 
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in discussione il tentativo del partito di accreditarsi come 
difensore degli interessi nazionali. 

Nel 1952 la Corte d’Assise di Lucca condannò per 
omicidio la maggior parte degli imputati, ma li assolse 
dall’accusa di tradimento, anche sulla base della man¬ 
canza dell’«intenzionalità» o finalità di tradire la patria. 
Nonostante a Lucca fossero stati impartiti 800 anni di re¬ 
clusione a 33 imputati detenuti e a vari latitanti tra cui 
«Giacca», fuggito in Jugoslavia, nel riportare la notizia il 
«Corriere d’informazione» notava «una certa euforia sui 
volti degli imputati», che discorrevano tra di loro come se 
nulla fosse 22 . L’assoluzione dall’imputazione di tradimento 
fu festeggiata come un’importante vittoria del PCI, per¬ 
ché, come scrisse «l’Unità», si riconosceva così «il carat¬ 
tere patriottico e nazionale della lotta dei garibaldini» 23 . 
Lo stesso Togliatti, all’indomani della sentenza, inviò a 
uno degli imputati, che pure era stato condannato per 
omicidio, un telegramma in cui esprimeva «la solidarietà 
affettuosa del partito che dalle ingiuste condanne è uscito 
più grande e più forte per il consenso dei cittadini ani 
mati da spirito di democrazia e di amor di patria» 24 . 

Sullo stesso aspetto si giocò poi la contesa politica 
e giuridica delle fasi successive del processo. Mentre la 
Corte d’Assise di Lucca aveva affermato che l’eccidio di 
Porzus non era stato determinato dalla necessità di de¬ 
molire l’ostacolo che impediva il raggiungimento delle fi¬ 
nalità espansionistiche jugoslave, nel 1954 la Corte d’Ap- 
pello di Firenze riconobbe al contrario che gli imputati 


22 Da «Il Corriere d’informazione», edizione del pomeriggio del 7-8 
aprile 1952. Nella stessa pagina un altro articolo ricordava il regime 
di terrore instaurato in Istria dagli jugoslavi che la notte precedente 
avevano fatto incursioni nelle case dei vari paesi per prelevare degli 
italiani (Italiani arrestati nottetempo dalla polizia segreta jugoslava, in 
«Il Corriere d’informazione», edizione del pomeriggio del 7-8 aprile 
1952). 

21 F. Mautino, Calorose accoglienze di popolo ai garibaldini liberati a 
Lucca, in «L’Unità», 8 aprile 1952. 

24 Un telegramma di Togliatti al compagno Modesti, in «L’Unità», 8 
aprile 1952. 
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avevano voluto la strage ritenendola «utile e necessaria 
per conseguire lo scopo di distaccare dallo Stato Italiano 
parte del suo territorio» 25 . Gli imputati furono però nuo¬ 
vamente assolti perché la Corte ritenne che per la realiz¬ 
zazione del reato fosse necessaria non solo l’intenzione, 
ma anche un immediato e concreto pericolo di lesione 
del territorio nazionale. Questa interpretazione fu conte¬ 
stata dalla Corte di Cassazione, ma il nuovo dibattimento 
disposto da quest’ultima non fu mai celebrato per l’inter¬ 
venuta amnistia del 1958. 

Dopo la conclusione delle varie fasi processuali, il di¬ 
battito su Porzus rimase confinato a una dimensione lo¬ 
cale, per lo più cristallizzandosi negli stessi termini che 
lo avevano caratterizzato fin dai primi anni del conflitto: 
l’ANPI, fiancheggiata dalla rete degli Istituti per la Sto¬ 
ria del Movimento di Liberazione in Italia, continuò a 
minimizzare l’episodio, tacciando l’«Osoppo» di conni¬ 
venza con il nemico, circostanza che avrebbe giustificato 
la reazione dei GAP, e accusando l’APO di voler utiliz¬ 
zare Porzus come un’arma politica per denigrare l’intero 
movimento partigiano 26 . Di fatto, la continua insistenza 
su quest’ultimo punto era il comodo pretesto per evi¬ 
tare di affrontare obiettivamente l’episodio e il contesto 
in cui si era svolto. L’associazione «Osoppo» dal canto 
suo continuò a commemorare l’eccidio e a rivendicare 
l’azione dei suoi caduti nella difesa del suolo patrio da¬ 
vanti all’avanzata titina e al tradimento dei comunisti 
italiani. Le commemorazioni di questo e di altri episodi 
continuarono a svolgersi in modo del tutto separato. Nel 
complesso l’operazione culturale e storiografica compiuta 
dai vari Istituti per la Storia del Movimento di Libera¬ 
zione coinvolti si rivelò assai più efficace, e 1'«Osoppo», 
che non poteva godere di una proiezione di tipo nazio¬ 
nale, concentrò i suoi sforzi in termini di pubblicazioni 


a II testo della sentenza è stato pubblicato in II processo di Porzùs, cit. 
26 In questo senso in particolare il testo di G. Padoan, Porzùs. Stru¬ 
mentalizzazione e realtà storica, Mariano del Friuli, Edizioni della La¬ 
guna, 2000. 
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ed eventi pubblici sulla dimensione commemorativa 27 . Di 
conseguenza, come vedremo, la storiografia nazionale fece 
sue gran parte di quelle che erano le posizioni meno sim¬ 
patetiche con le formazioni «Osoppo». 

Ci si sarebbe potuti aspettare che all’inizio degli anni 
Novanta, quando la fine della guerra fredda aveva reso 
meno attuali le ripercussioni politiche che il dibattito su 
Porzus inevitabilmente alimentava, la vicenda sarebbe 
stata trattata in modo più sereno. Ma così non fu. 

Nel 1990 Giulio And reotti, allora presidente del 
Consiglio, rese nota l’esistenza di «Stay Behind», meglio 
conosciuta come «Gladio», una struttura clandestina or¬ 
ganizzata in ambito NATO per rispondere all’eventuale 
invasione delle truppe del patto di Varsavia. Come ri¬ 
sultò subito chiaro, la «Gladio» aveva avuto proprio tra 
i membri dell’«Osoppo» un importante bacino di reclu¬ 
tamento. Si scatenò immediatamente una violenta opera 
di disinformazione, volta a sostenere che la «Gladio», che 
come fu riconosciuto in ambito processuale era una strut¬ 
tura perfettamente legittima, era un’organizzazione illegale 
che aveva operato in senso antidemocratico. Il collega¬ 
mento con 1’«Osoppo» fece ritenere alla sinistra di aver 
finalmente trovato la prova del «tradimento» dei parti¬ 
giani non comunisti: il dibattito su Porzus si fece ancor 
più politicizzato, allontanando ulteriormente le prospet¬ 
tive di una serena ricognizione del tema. Le contestazioni 
furono tali che nel febbraio del 1992 l’allora Presidente 
della Repubblica Francesco Cossiga dovette rinunciare, su 
pressione del PDS guidato da Achille Occhetto, a visitare 
le Malghe in occasione della ricorrenza annuale dell’ecci¬ 
dio. Nel 1994 l’associazione «Stay Behind», che riuniva 
diversi membri della «Gladio», pose la sua «sede morale» 
presso le Malghe di Porzus, proponendo una chiara linea 


21 Non è un caso che le più importanti raccolte di documenti oso- 
vani siano state realizzate dal circuito degli Istituti per la Storia del 
Movimento di Liberazione. Si vedano G. Perona (a cura di), Formazio¬ 
ni autonome nella Resistenza. Documenti, Milano, Franco Angeli, 1996, 
e A. Buvoli (a cura di). Le formazioni Osoppo Friuli, cit. 
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di continuità tra il sacrificio di coloro che erano morti 
per fermare l’avanzata titina nel 1945 e quanti nel corso 
della guerra fredda avevano operato per lo stesso scopo 
nell’organizzazione clandestina della NATO. 

Il momento più acceso del dibattito si ebbe proba¬ 
bilmente a metà degli anni Novanta, in coincidenza con 
l’uscita del film sull’eccidio realizzato dal regista Renzo 
Martinelli. L’ostilità al progetto incontrata in zona e il 
rifiuto di dieci sindaci di concedere il permesso ad am¬ 
bientare il film nel loro comune costrinsero il regista a gi¬ 
rare il film in Abruzzo. A oltre cinquant’anni di distanza 
quindi permaneva una fortissima resistenza anche solo a 
discutere di questi eventi. Quando il film fu presentato 
alla mostra del cinema di Venezia nel 1997 si scatenò una 
furibonda polemica che andava al di là della pur legittima 
critica per le inesattezze che in alcuni casi si registrano 
nel film, con accuse di «revisionismo» e «delegittimazione 
della Resistenza». Walter Veltroni, allora vicepresidente 
del Consiglio, raccontò di aver ricevuto numerose pres¬ 
sioni perché il film venisse ritirato 28 . L’avvocato di Mario 
Toffanin, che nel frattempo aveva ricevuto la grazia dal 
presidente Pertini 29 , presentò un provvedimento di ur¬ 
genza per ottenere il ritiro del film, che a suo parere lo 
diffamava, ma il tribunale di Venezia respinse la richiesta. 
L’ANPI diffidò sindaci e presidi dal trasmettere il film 
nelle scuole. Questo non ebbe praticamente distribuzione 
e non fu mai mandato in onda dalla RAI, che pure ne 
aveva acquistato e ne detiene tuttora i diritti 50 . Non sem¬ 
bra quindi che il tempo abbia contribuito a una maggiore 
serenità di giudizio, né al raggiungimento, pur nel perma¬ 
nere di diverse interpretazioni, di un consenso sulla rico¬ 
struzione delle precise circostanze dell’eccidio. 


28 E. Baldo, «Pressioni per bloccare Porzùs», in «La Stampa», 5 set 
tembre 1997, p. 30. 

29 Toffanin, che si era macchiato anche di reati comuni, ricevette la 
grazia nel 1978 e continuò indisturbato a rilasciare interviste anche a 
giornali come il «Corriere della Sera». 

10 Testimonianza del regista all’autrice. 
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L’inizio del nuovo secolo sembrò portare finalmente un 
cambiamento di clima politico tra le due associazioni par- 
tigiane coinvolte, l’ANPI e l’APO. Nell’agosto del 2001, 
a quasi sessantanni dall’evento, due esponenti di spicco, 
il commissario politico garibaldino, Giovanni Padoan, e il 
cappellano delle «Osoppo», don Redento Bello, si incontra¬ 
rono alle Malghe per un gesto di riconciliazione. In quella 
occasione Padoan lesse questa importante dichiarazione: 

L’eccidio di Porzùs e del Bosco Romagno, dove furono 
trucidati 20 partigiani osovani, è stato un crimine di guerra 
che esclude ogni giustificazione. E la Corte d’Assise di Lucca 
ha fatto giustizia condannando gli autori del misfatto. Benché 
il mandante dell’eccidio sia stato il Comando sloveno del IX 
Korpus, gli esecutori, però, erano gappisti dipendenti anche 
militarmente dalla Federazione del PCI di Udine, i cui diri¬ 
genti si resero complici del barbaro misfatto; e siccome i GAP 
erano formazioni garibaldine, anche se personalmente non sono 
stato coinvolto nell’eccidio, quale dirigente del PCI d’allora e 
come ultimo membro del Comando Raggruppamento divisioni 
«Garibaldi-Friuli», assumo la responsabilità oggettiva, a nome 
mio personale e di tutti coloro che concordano con questa po¬ 
sizione. E chiedo formalmente perdono e scusa agli eredi delle 
vittime del barbaro eccidio. Come affermò, a suo tempo, lo 
storico Marco Cesselli, questa dichiarazione l’avrebbe dovuta 
fare, al momento del processo di Lucca, il Comando Raggrup¬ 
pamento divisioni «Garibaldi-Friuli». Purtroppo, la situazione 
politica da guerra fredda non lo rese possibile 31 . 

Ma nonostante l’appello dei sindaci dei comuni Atti- 
mis e Faedis, Maurizio Malduca e Franco Beccari, dove 
si erano svolti i fatti, il gesto di Padoan e don Bello non 
ebbe seguito tra le due organizzazioni, che anzi sconfessa¬ 
rono l’operato dei loro membri. Nel dicembre del 2002, 
dopo un secondo incontro tra Padoan e don Bello per 
sollecitare una riconciliazione tra le due organizzazioni, 
l’associazione «Osoppo» inviò all’ANPI una proposta di 
dichiarazione congiunta nella quale si affermava che l’ec- 

31 Dichiarazione (proposta da Giovanni Padoan), in Leccidio di Mal¬ 
ghe Porzus (cronologia storica), Udine, APO, 2005, allegato J. 
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oidio di Porzus era stato il frutto di un duplice scontro: 
«uno scontro confinario, in quanto gli jugoslavi volevano 
far avanzare il confine nazionale il più possibile verso 
Ovest; uno scontro ideologico, in quanto i comunisti, sia 
jugoslavi che italiani, intendevano far avanzare il più pos¬ 
sibile in terra italiana la frontiera ideologica, per realiz¬ 
zare anche in Friuli un tipo di società corrispondente al 
loro modello» 32 . Il mese successivo, l’ANPI rigettò in toto 
la dichiarazione, proponendone un’alternativa nella quale 
non si dava alcuna spiegazione sulle ragioni che avevano 
portato all’eccidio ma si affermava che «tra le formazioni 
osovane e quelle garibaldine non vi sono mai stati so¬ 
stanziali conflitti o contrasti sulle finalità e obiettivi po¬ 
sti dalla guerra di liberazione» 33 . L’impasse era completo. 
Sollecitata a pronunciarsi sulle ragioni dell’eccidio, e in 
particolare sulla presenza del duplice conflitto, confinario 
e ideologico, l’ANPI ribatteva eludendo ancora una volta 
il tema e sottolineando «la totale estraneità della nostra 
associazione chiamata in causa con maldestro livore» e 
respingendo «ogni insinuazione di correità materiale o di 
odioso compiacimento per l’orrenda strage di Porzus che 
invece ha sempre condannato» 34 . La vicenda non ebbe se¬ 
guito e i contatti si interruppero. 

Dieci anni dopo, la ferita di Porzus sanguina ancora. 
Solo nel 2009 un rappresentante dell’ANPI ha preso parte, 
a titolo personale, alla commemorazione dell’eccidio di 
Porzus, un’iniziativa che però non si è ripetuta negli anni 
successivi. Ancora nel febbraio del 2004 e del 2005, in oc¬ 
casione delle commemorazione dell’eccidio, ignoti hanno 
disseminato la strada che porta alle Malghe di scritte in¬ 
giuriose. Su una di queste si leggeva: «Una, dieci, cento 
Porzus. Grazie Giacca». 


n Propositi di dichiarazione congiunta, 14 dicembre 2002, in L'ecci¬ 
dio di Malghe Porzus (cronologia storica), cit., allegato 16. 

51 L’ANPI alla presidenza dell'APO, 21 gennaio 2003, in Leccidio di 
Malghe Porzus (cronologia storica), cit., allegato 17. 

54 L’ANPl alla presidenza dell’APO, 8 marzo 2003, in L'eccidio di 
Malghe Porzus (cronologia storica), cit., allegato 20. 
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Il dibattito storiografico 

Così com’è avvenuto per il dibattito pubblico, anche 
la storiografia ha continuato fino a questi ultimi anni ad 
avallare ricostruzioni parziali quando non ideologicamente 
viziate. Contemporaneamente sono stati pubblicati alcuni 
studi circostanziati, ma poco approfonditi. 

Diverse ipotesi si sono susseguite nel corso del tempo, 
alcune chiaramente funzionali a negare o minimizzare 
quanto più possibile un coinvolgimento dei vertici del 
PCI attribuendo la responsabilità dell’eccidio a un’inizia¬ 
tiva personale di «Giacca», o identificando nei mandanti 
dell’eccidio i soli sloveni. Per lungo tempo sono prevalse 
versioni tendenziose, piene di omissioni quando non di 
vere e proprie falsificazioni storiche. 

Soprattutto, si è voluto ridurre Porzùs a un episodio 
di violenza come tanti altri, evitando di inquadrarlo nella 
particolare situazione del confine orientale, che non può 
essere ricondotta nei termini di una contrapposizione 
tra fascismo e antifascismo: qui emerse nel modo piu 
evidente la triplice contrapposizione tra fascisti, antifa 
scisti democratici e antifascisti comunisti e il carattere 
internazionalista del PCI, che subordinava la liberazione 
del paese all’obiettivo dell’instaurazione di un regime 
socialista. 

Nelle opere di più largo respiro di autori vicini al 
PCI, la scelta è stata quella di omettere l’eccidio di Por¬ 
zùs o di considerarlo un episodio di scarso rilievo. Ab¬ 
biamo già accennato alla scelta di Pavone di accennarvi 
in una nota, ma anche Paolo Spriano nella sua Storia del 
Partito comunista italiano non ne parla, pur ricordando la 
lettera di Togliatti a Bianco 35 . 

” P. Spriano, Storta del Partito comunista italiano , cit., pp. 437-438. 
Anche Wòrsdorfer, autore di uno studio sui rapporti tra Italia e Jugo 
slavia in cui si sofferma sulle vicende delle formazioni comuniste e au¬ 
tonome italiane e sui rapporti con i comandi sloveni, omette l’eccidio 
di Porzùs: R. Wòrsdorfer, Il confine orientale. Italia e Jugoslavia dal 
292 5 al 195 3, Bologna, Il Mulino, 2009. 
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Roberto Battaglia a sua volta nella Storia della Resi¬ 
stenza italiana relega in una nota la descrizione dell’eccidio 
sostenendo, sulla base della sentenza della Corte di Assise 
di Lucca, che «l’omicidio ebbe per causale non il tradi¬ 
mento osovano e garibaldino, ma l’odio politico divampato 
dall’anticomunismo di Bolla» che si sarebbe scontrato con 
«l’animosa intolleranza di fanatici avversari» 36 . Nello stesso 
tempo accenna solamente al passaggio della Natisone al 
IX Korpus attribuendolo non alla politica degli sloveni e 
alla subordinazione del PCI a Tito, ma alla necessità del 
momento: esso fu «imposto dalle circostanze, dopo che 
il terribile rastrellamento del novembre le [alla Natisone] 
[aveva] lasciato solo questa via di scampo» 37 . 

La versione accreditata da Battaglia secondo cui la 
responsabilità ultima dell’eccidio sarebbe da imputare 
all’acceso anticomunismo degli stessi osovani e al clima 
di tensione tra garibaldini e autonomi ebbe largo seguito 
nelle principali ricostruzioni successive e su di essa si sa¬ 
rebbero attestati la maggioranza degli autori. Nella sua 
Storia dell’Italia partigiana, Giorgio Bocca, pur condan 
nando l’eccidio, ne addossa la colpa a Bolla, reo di aver 
denunciato le «mene slavo-comuniste»: 

Gli autonomi della Osoppo hanno commesso l’imprudenza 
di mettere a Porzùs un distaccamento comandato da un certo 
Bolla (Francesco De Gregori) uomo sbagliato nel luogo sba¬ 
gliato. Un piccolo reparto «verde» in mezzo al mare «rosso» 
potrebbe sopravvivere solo al prezzo di un’attività militare tale 
da meritare la stima e da incutere rispetto; purtroppo, Bolla è 
un attendista afflitto da grafomania, il quale invece di difendere 
l’italianità del luogo sui campi di battaglia, scrive in continua¬ 
zione rapporti al CLN di Udine sulle mene slavo-comuniste. 
L’alleanza fra gli slavi e i garibaldini è un fatto reale, la poli¬ 
tica internazionale impone al PCI di sacrificare in parte gli in¬ 
teressi nazionali, volenti o nolenti i garibaldini devono piegarsi 
ad accettare una certa supremazia titina. Ma Porzùs non deriva 
da un ordine tirino, Porzùs è una faccenda italiana, le accuse 

36 R. Battaglia, Stona della Resistenza italiana, Torino, Einaudi, 
1964, pp. 442 443. 

37 Ibidem, p. 442. 
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e le denunce di Bolla, ripetute al CLN di Udine, mettono in 
allarme i rappresentanti comunisti, da essi parte l’awiso al Co¬ 
mando della Divisione Natisone: risolvete in qualche modo la 
grana Bolla. Il Comando di divisione esegue: Bolla sarà messo 
a tacere in quel modo che non ha rimedio, la morte 38 . 

Al contrario di quanto ha sostenuto Bocca, Por- 
zùs non è una «faccenda italiana». Oltre alla documen¬ 
tazione da noi citata altri elementi mostrano la rilevanza 
internazionale dell’episodio, come i rapporti, che finora 
non sono stati adeguatamente sottolineati, tra Toffanin 
«Giacca» e alcuni «elementi del servizio informazione e 
sicurezza dei partigiani sloveni» dopo il 1943, elemento 
che dovrebbe avere una certa rilevanza 39 . 

Non solo, ma alcuni autori hanno messo sullo stesso 
piano la subordinazione dei comunisti alle tesi jugoslave 
con l’anticomunismo degli osovani, riconducendo l’ecci¬ 
dio allo scontro tra due estremismi entrambi esecrabili. 
Giampaolo Gallo ad esempio, che pur condanna netta¬ 
mente le responsabilità indirette del Partito comunista 
nell’eccidio, scrive che «da una parte [...] i comunisti 
triestini e isontini rompono col CLN e aderiscono alle 
tesi jugoslave [...] dall’altra [...] i partiti moderati giu¬ 
liani, e anche friulani, cedono a un crescente inquietante 
di risentimento antislavo, nazionalista e anticomunista, in 
pericolosa assonanza con quello fascista e tedesco» 40 . 

Facendo un passo ulteriore, altri autori si sono con¬ 
centrati poi sui contatti tra gli osovani e la X MAS nei 
mesi precedenti all’eccidio, circostanza che avrebbe se 
non giustificato quanto meno reso comprensibile la rea¬ 
zione degli uomini di Toffanin. Su questo aspetto ha in¬ 
sistito ad esempio Alberto Buvoli, oggi Direttore dell’Isti¬ 
tuto Friulano per la Storia del Movimento di Liberazione. 


38 G. Bocca, Stona dell’Italia partigiano , Bari, Laterza, 1966, p. 441. 

39 Cfr. G. Fogar, Il antifascismo operaio monfalconese tra le due guer¬ 
re, Milano, Vangelista, 1982, p. 254. Ringrazio Patrick Karlsen per la 
citazione. 

40 G. Gallo, La Resistenza in Friuli , Udine, Istituto Friulano per la 
Storia del Movimento di Liberazione, 1988, p. 209. 
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Secondo Buvoli, 


L’efferatezza dell’eccidio e l’animosità che ne fu alla base 
furono probabilmente una comunque ingiustificata e violenta ri¬ 
sposta al comportamento a volte equivoco di alcuni comandanti 
dell’Osoppo, che, nonostante i ripetuti richiami degli organi 
dirigenti della Resistenza italiana, non si peritarono di prender 
contatti e di dimostrarsi disponibili ad accordi con il nemico, 
con comandanti tedeschi e con esponenti fascisti locali e della X 
MAS, contatti che avevano come obiettivo anche un capovolgi¬ 
mento di fronte in funzione antislovena e anticomunista 41 . 

Tali accuse, che arrivano fino ad attribuire alle 
«Osoppo» la volontà di passare dalla parte dei fascisti e 
dei tedeschi contro i titini, non sono mai state provate, 
ma sono riuscite a oscurare il carattere antifascista delle 
formazioni delle «Osoppo» e a delegittimarne l’azione 42 . 

Sulla stessa linea, anche se in tono minore, le valutazioni 
di Pierluigi Pallante, secondo cui l’uccisione fu decisa non 
dai dirigenti - visto che non c’è alcun ordine scritto che la 
provi - ma da Giacca e dai suoi, per reazione ai contatti 
degli osovani con i repubblichini 43 . Alessandra Kersevan 
ha addirittura adombrato la responsabilità nell’eccidio di 
rappresentati dei servizi segreti americani, che avrebbero 
operato per dividere al suo interno la Resistenza italiana in 
combutta con i membri della «Gladio», che peraltro non 
era ancora nata 44 . Naturalmente, tali considerazioni non si 
basano su alcun solido apparato documentario. 

Non sembra innanzitutto ammissibile mettere sullo 
stesso piano la connivenza dei comunisti italiani con un 
regime dittatoriale come quello titino, che mirava a sot¬ 
trarre all’Italia pezzi importanti del paese, con l’anticomu- 

41 A. Buvoli (a cura di), Le formazioni Osoppo Friuli, cit., p. 26. 

42 Sull’azione della X Mas in quell’area si veda S. De Felice, La 
Deama Flottiglia Mas e la Venezia Giulia 1943-1945, Roma, Edizioni 
Settimo sigillo, 2000. 

43 Cfr. P. Pallante, Il PCI e la questione nazionale, Friuli-Venezia 
Giulia 1941-1945, Udine, Del Bianco, 1980, pp. 236 ss. Si veda anche 
M. Cesselli, Porzùs, due volti della Resistenza, cit., 1975. 

44 R. Kersevan, Porzùs, dialoghi sopra un processo da rifare, cit. 
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nismo che faceva parte del portato ideale deir«Osoppo». 
Non solo perché tale equiparazione è moralmente inaccet¬ 
tabile, ma anche perché l’anticomunismo delI’«Osoppo», 
a differenza di quanto avvenne per i comunisti, non portò 
mai i suoi membri ad imbracciare le armi contro quelli 
che erano comunque i loro alleati nella causa antifascista. 

In secondo luogo il tema dei contatti con le formazioni 
fasciste è assai più complesso di come si vorrebbe dare a 
vedere. Rapporti tra le forze di resistenza e gli occupanti 
hanno caratterizzato tutti i teatri europei, e uno dei casi 
più clamorosi in questo senso riguarda proprio il campione 
della resistenza comunista, il maresciallo Tito, che arrivò 
a proporre ai tedeschi un’alleanza contro i nazionalisti di 
Mihailovic: una soluzione che non si concretizzò solo per 
intervento diretto di Hitler che impedì ai suoi comandanti 
di procedere in questo senso 45 . Nel caso dell’«Osoppo» si 
trattò soprattutto di rapporti incoraggiati dalla Curia per 
scopi umanitari, o di trattative avviate da uomini della X 
MAS o dei servizi segreti alleati che, pur se portarono a 
colloqui tra esponenti delle due parti, non ebbero alcun 
seguito da parte dei vertici dell’«Osoppo». Quello che le 
ricostruzioni che insistono su questi aspetti non prendono 
in considerazione è soprattutto il fatto che l’ostilità nei 
confronti degli osovani aveva ragioni prettamente ideolo¬ 
giche e prescindeva da qualsiasi atteggiamento che questi 
ultimi avessero voluto adottare. Tutt’altra questione è rile¬ 
vare l’inopportunità di questi contatti in una situazione già 
di per sé tesa 46 , o il fatto che la loro conoscenza sia stata 


45 Si questo si veda il racconto di M. Gilas, Wartime , New York- 
London, Harcourt Brace Jovanovich, 1977, pp. 229-245, e anche W. 
Roberts, Tito, Mihailovic and thè Allies, 1941-1943, II ed., Durham, 
N.C., Duke University Press, 1987, pp. 106-112. 

46 Si veda a questo proposito A. Moretti, Il problema delle zone di 
confine tra Italia e Jugoslavia nella provincia di Udine nell'ultima fase 
della Resistenza , in «Storia contemporanea in Friuli», V, 6, 1975, pp. 
121-132, e le osservazioni dell’agente arruolato in una missione dei 
servizi segreti americani che favori tali contatti, Cino Boccazzi ( Moven¬ 
ti e pretesti alle malghe di Porzùs, in «Storia contemporanea in Friuli», 
VI, 7, 1976, pp. 331-339). 
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utilizzata ad arte per confermare le accuse, totalmente in¬ 
ventate, di una connivenza tra fascisti e osovani, e quindi 
del tradimento di questi ultimi. 

Nella metà degli anni Novanta sono stati pubblicati 
alcuni resoconti più bilanciati dell’eccidio. Risale al 1996 
un primo tentativo, ad opera di una giovane studiosa 
deU’Università di Pisa, Daiana Franceschini, di elaborare 
una ricostruzione dei fatti basata su un uso rigoroso della 
documentazione esistente 47 . Nel 1997 Sergio Gervasutti 
pubblicò una nuova edizione del suo volume su Porzus, 
nel quale sosteneva che «se il Friuli Venezia Giulia alla 
fine della guerra di liberazione è potuto rimanere italiano 
e appartenere al mondo occidentale, lo si deve in buona 
parte all’Osoppo, i cui combattenti si opposero alla stra¬ 
tegia del PCI, che avrebbe voluto annetterlo alla Federa¬ 
zione Jugoslava» 48 . Nel 2004 Ugo Finetti ha dedicato am¬ 
pio spazio all’eccidio e alla sua memoria nel suo volume 
sulla «Resistenza cancellata» 49 . 

Nonostante decenni di polemiche e ricerche, non 
è comunque tuttora disponibile un’esauriente ricostru¬ 
zione che inquadri l’episodio nel suo contesto, analiz¬ 
zando l’eccidio in relazione al tema più generale non solo 
dei rapporti interni alla Resistenza italiana e della poli¬ 
tica del PCI, ma anche delle relazioni tra le altre forze 
in campo, i comunisti sloveni e la X Mas, che anche in 
contrasto con i tedeschi era accorsa nella Venezia Giulia 
per difenderne l’italianità. A sessantanni di distanza da¬ 
gli eventi, si tratta di una lacuna certamente rilevante, alla 
quale questo volume cerca almeno parzialmente di porre 
rimedio per contribuire a una più chiara conoscenza di 
quel periodo. La recente pubblicazione di alcuni testi su 
questo tema fa pensare però che il raggiungimento di un 
consenso sulla vicenda sia ancora lontano. Emblematico 
a questo proposito il Dizionario della Resistenza edito 
da Einaudi nel 2000-2001. Qui, accanto a un equilibrato 


47 D. Franceschini, Porzus , cit. 

48 S. Gervasutti, Il giorno nero di Porzus , cit., p. 7. 

49 U. Finetti, La Resistenza cancellata , Milano, Ares, 2004, pp. 307-320. 
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contributo su Porzùs di Galliano Fogar, se ne può leg¬ 
gere uno firmato da Marco Puppini secondo il quale il 7 
febbraio 1945 «l’intero comando della I brigata [Osoppo] 
è arrestato da uomini dei GAP a Porzùs», senza cbe si 
faccia alcun riferimento all’eccidio 50 . Ultimo a riprendere 
la versione dei contatti tra osovani da una parte fascisti e 
tedeschi dall’altra, cui si aggiunge una presunta uccisione 
di garibaldini come causa scatenante dell’eccidio, è stato 
invece Joze Pirjevec, in un saggio pubblicato nel 2010 
sempre da Einaudi 51 . Il libro di Pirjevec mostra come 
molto lavoro sia ancora da fare per restituire ai caduti di 
Porzùs il ruolo che loro spetta di difensori dell’italianità 
di quelle terre. 

Nell’agosto del 1945 Pier Paolo Pasolini, il cui fra¬ 
tello cadde nell’eccidio, così ricordò quel crimine: 

essendo stato richiesto a questi giovani, veramente eroici, di 
militare nelle file garibaldino-slave, essi si sono rifiutati dicendo 
di voler combattere per l’Italia e la libertà; non per Tito e il 
comuniSmo. Così sono stati ammazzati tutti, barbaramente 52 . 

Questa potrebbe essere un’epigrafe ideale per ricor¬ 
dare il loro sacrificio, che aspetta ancora di essere ricono¬ 
sciuto come parte del patrimonio della nazione. 


50 M. Puppini, Friuli, divisione Osoppo , in E. Collotti, R. Sandri e 
F. Sessi (a cura di), Dizionario della Resistenza, voi. II, Torino, Einau¬ 
di, 2001, p. 200. 

51 J. Pirjevec, Foibe. Una storia d’Italia, Torino, Einaudi, 2010. Non 
si può fare a meno di notare che se tale circostanza fosse vera sarebbe 
stata certamente utilizzata dalla difesa dei garibaldini accusati dell’ecci¬ 
dio nel corso dei processi celebrati negli anni ’50. L’autore non cita al¬ 
cun documento specifico per sostenere le sue affermazioni, ma indica 
i file negli archivi di Stato russo (Fond 17, Opis 128, Delos 799 and 
800). A seguito di nostra specifica richiesta i responsabili dell’archi¬ 
vio V. Shepelev e S. Rosenthal hanno risposto che in tale collocazione 
non sono stati rivenuti documenti relativi a un «conflitto tra partigia¬ 
ni comunisti e partigiani democratici sul confine orientale italiano nel 
1945». Ringrazio Patrick Karlsen per la consulenza archivistica. 

52 Lettera a Luciano Serra, 21 agosto 1945, in P.P. Pasolini, Lettere 
agli amici, Parma, Guanda, 1976. 
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Paolo Pezzino 


UN TERMINE DI PARAGONE: CASI DI CONFLITTI 
INTERNI ALLA RESISTENZA TOSCANA 


In un classico della storiografia sulla Resistenza, 
quella toscana appare come il primo esempio di un’or¬ 
ganizzazione complessa e articolata, e proprio la Toscana 
fa da spartiacque fra un Sud caratterizzato da iniziative 
sporadiche e di breve respiro e un Nord dove la Resi¬ 
stenza raggiunge la sua maturità 1 : secondo Roberto Bat¬ 
taglia, infatti, la Resistenza toscana «è da considerarsi “a 
sé stante”», per il collegamento alle rigogliose tradizioni 
antifasciste delle città, per «il carattere spiccatamente uni¬ 
tario» degli organi direttivi, per il suo sviluppo «tecnico» 
e, soprattutto, perché «solo in Toscana i rapporti fra ope¬ 
rai e contadini si pongono in modo “nuovo” che prelude 
a quello dell’esempio emiliano». In Toscana 

il movimento partigiano agisce da catalizzatore in una situa¬ 
zione in cui già i germi della ribellione e del malcontento erano 
stati introdotti nel corso della guerra, a causa dell’oppressione 
fascista sulle campagne. I vecchi comunisti e socialisti e i di¬ 
rigenti delle leghe bianche costituiscono, in ogni villaggio to¬ 
scano, i punti indispensabili di riferimento, organizzano, me¬ 
diante un lungo e oscuro travaglio clandestino, la rete delle in¬ 
formazioni e dei rifornimenti, l’indispensabile «retrovia» per il 
movimento partigiano 2 . 

E tuttavia vi è, in questa ricostruzione, una sorta di 
storicismo che tende a considerare la Resistenza italiana 
in continuo progredire: un simile approccio, ad esem¬ 
pio, sottovaluta le difficoltà di rapporto, se non le vere 


1 R. Battaglia, Storta della Resistenza italiana , Torino, Einaudi, 1964, 
p. 357. 


2 Ivi, pp. 276-279. 
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e proprie fratture, fra popolazioni e partigiani 3 . Inoltre è 
eccessivamente enfatizzata l’effettiva capacità dell’azione 
politica antifascista di controllare in quei mesi una realtà, 
come quella partigiana, che si presenta invece fluida, 
complessa, caratterizzata da eccessivo localismo, e nella 
quale le tendenze positive rilevate da Battaglia si manife¬ 
steranno vittoriose soltanto successivamente alla Libera¬ 
zione, e non senza contrasti. 

Presenterò in queste pagine alcune situazioni, in di¬ 
verse parti della regione, che dovrebbero, a mio avviso, 
spingere a una revisione critica di quella visione della Re¬ 
sistenza toscana come armonioso e costante progredire 
verso più mature forme di organizzazione militare, poli¬ 
tica e sociale 4 . 


La 3a Brigata Garibaldi 

Prendiamo, come punto di partenza, la fascia costiera, 
e il suo retroterra, delle province di Pisa, Livorno e della 
parte settentrionale di quella di Grosseto; un’area nella 
quale operarono molteplici formazioni partigiane, tanto 
da farla definire, in un rapporto del Comando provinciale 
di Siena della GNR del maggio 1944, la zona «dove im¬ 
pera il ribellismo» 5 . Questo territorio vide in effetti una 


5 Tema sul quale rimando alle acute considerazioni di L. Baldissara, 
Guerra totale, guerra partigiana, guerra ai civili, in G. Fulvetti e F. Pe¬ 
lini (a cura di), La politica del massacro. Per un atlante delle stragi na- 
ziste in Toscana, Napoli, L’ancora del mediterraneo, 2006, pp. 241 280. 

4 Ho già scritto di alcune delle situazioni qui presentate in diverse 
pubblicazioni, alle quali rimanderò nelle note. Sulla Resistenza toscana 
l’opera più aggiornata è M. Palla (a cura di), Stona della Resistenza in 
Toscana, 2 voli., Roma, Carocci, 2006-2009. 

5 Citato in I. Tognarini, Là dove impera il ribellismo. Resistenza e 
guerra partigiana dalla battaglia di Piombino (10 settembre 1943) alla 
liberazione di Livorno (19 luglio 1944), Napoli, ESI, 1988, p. 122. Ho 
trattato più ampiamente questo caso in P. Pezzino, Esercito di Libera 
zione o bande armate? La Resistenza nella Toscana sud occidentale, in M. 
Battini e P. Pezzino, Guerra ai civili. Occupazione tedesca e politica del 
massacro. Toscana 1944, Venezia, Marsilio, 1997, pp. 5-30. 


114 



breve ma intensa stagione di lotta armata nella prima 
estate del 1944. L’attività di resistenza nei primi mesi fu 
invece debole e frammentaria: alcune bande operavano 
nella parte meridionale e occidentale della zona, intorno 
a Massa Marittima e Volterra, ma si trattava di gruppi di 
ridotta consistenza, di scarsa omogeneità interna, male ar¬ 
mati e poco attivi, nati più che altro per accogliere i nu¬ 
merosi giovani sbandati dopo 1*8 settembre e coloro che 
volevano sfuggire alla leva nuovamente imposta dalla Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. L’iniziativa di riunire questi gio¬ 
vani in bande più ampie e meglio organizzate fu presa da 
due componenti di diversa natura: alle origini, in molte 
formazioni troviamo attivi militari dell’ex Regio Esercito, 
accanto ai quali peraltro si attiva subito la rete clandestina 
del Partito comunista, alla quale, nel maggior numero dei 
casi, si devono la costituzione dei Comitati di Liberazione 
Nazionale e i primi tentativi di coordinamento dei gruppi 
di sbandati, raccoltisi spontaneamente attorno a un capo. 

Diverse le finalità di chi combatteva in nome di una 
strategia complessiva di partito, e di un partito oltretutto 
fortemente ideologico e internazionalista, e di coloro che, 
come i militari, si proponevano soprattutto di dare vita a 
gruppi di armati il più possibile somiglianti a un esercito, 
puntando soprattutto sulla loro efficienza militare. Così 
uno dei primi responsabili del Comitato di concentrazione 
antifascista di Livorno (nato nel 1941 per iniziativa di 
due socialisti, con l’adesione dei repubblicani e qualche 
mese dopo dei comunisti), il colonnello Odello, ben pre¬ 
sto uscito di scena per la propria incapacità ad adattarsi 
alla logica della guerra per bande, vagheggiava dopo l’8 
settembre la costituzione di una formazione di circa 2.500 
uomini, ben armati ed equipaggiati, per mezzo di «reparti 
di volontari in armi e decisi alla guerriglia aggressiva e non 
semplici gruppi di sbandati e di fuggiaschi miranti soprat¬ 
tutto a nascondersi», al fine di prepararli all’attacco dei te¬ 
deschi in ritirata, facendo trovare agli alleati «una organiz¬ 
zazione militare italiana disciplinata ed efficiente e perciò 
da non potersi trascurare». In questa ottica il compito del 
CLN era ridotto a quello «principalissimo, preminente e 
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addirittura quasi unico [...] di preparare gli animi e quante 
più forze possibili a tale nuova guerra» 6 . 

Diverse invece la formazione, la sensibilità, gli obiet¬ 
tivi, in una parola l ’ethos della maggior parte dei quadri 
politici dirigenti della lotta armata: Elvezio Cerboni, una 
delle figure di maggior rilievo, fu fucilato dai tedeschi 
nella caserma della GNR di Pisa, «con spirito ed onore 
in pugno levato e al grido di viva Stalin» 7 . Continuo era 
poi il riferimento alla guerra di Spagna come antecedente 
della Resistenza (e, nei fatti, molti dei primi organizzatori 
delle bande avevano combattuto nelle brigate internazio¬ 
nali). Nell’ordine di battaglia della Delegazione Toscana 
del Comitato Centrale delle Brigate d’Assalto Garibaldi, 
allegato alla circolare del Comitato Militare del CLN di 
Livorno del 15 giugno 1944, con la quale si invitavano 
tutti i distaccamenti a predisporre i piani di attacco 
contro il nemico in ritirata, si faceva riferimento alla 
«gloriosa Armata Rossa [che] si apprestava a scatenare 
la sua grande offensiva» 8 ; e in un convegno partigiano 
tenutosi a San Vincenzo nel gennaio 1945 (dopo cioè la 
liberazione della provincia), il responsabile militare del 
CLN di Livorno, Dino Frangioni «Livio», esaltando il 
«valore delle Armate sovietiche, fattore decisivo per la 
risoluzione di questa guerra contro il Nazifascismo [...] 
[faceva] in sintesi la rievocazione del passato, e [par¬ 
lava] dell’armata corrotta dal fascismo» sostenendo «che 
parte di questa ha continuato a combattere a fianco dei 
nazisti» e sottolineando «lo sforzo da noi fatto affinché 
i resti di questa Armata si dissolvessero, per avere modo 
di costruirne un’altra ma a carattere popolare». «Oggi - 
concluse Franzoni - si presenta l’opportunità, perciò è 
necessario [che vi entrino] tutti i partigiani e proletari 


6 Citato in I. Tognarini, Là dove impera il ribellismo, cit., pp. 88n- 
89n e 162. 

7 Si veda Relazione della delegazione Brigate d’assalto Garibaldi, 
bozza, 1945, firmata «Il delegato Interprovinciale della 3.a e 23.a Bri¬ 
gata (Frangioni Dino-Livio)», in I. Tognarini, Là dove impera il ribelli¬ 
smo, cit., pp. 311-312. 

8 Ivi, p. 132. 
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per impedire che questa Armata diventi uno strumento 
nelle mani della reazione» 9 . 

Erano dunque finalità non coincidenti, e difficilmente 
conciliabili, la continuazione della guerra dal punto di vi¬ 
sta prevalentemente militare e il perseguimento, attraverso 
la partecipazione alle operazioni militari, di fini essenzial¬ 
mente politici. Questo contrasto non fu ricomposto senza 
lacerazioni e fratture, e si evidenziò in una concorrenza 
fra le varie bande che assunse a volte i caratteri, in se¬ 
guito accuratamente taciuti, di lotta aperta, rasentando lo 
scontro armato. 

Il primo tentativo, sul versante dei combattenti, di 
operare un organico collegamento fra le varie bande av¬ 
venne ad opera di Mario Chirici, un ex ufficiale di com¬ 
plemento, antifascista storico, radiato dal Regio Esercito 
nel 1930 per la sua dura opposizione al regime, che 1*8 
settembre si trovava in Istria e che, dopo un’iniziale col¬ 
laborazione con la resistenza locale, era ritornato nella 
zona di provenienza, Massa Marittima. Chirici era anti¬ 
fascista sincero, ma non inquadrabile nella strategia del 
Partito comunista, e a lui venne affidato, probabilmente 
su richiesta del CLN di Massa Marittima, dove giocava 
un ruolo preminente un politico democristiano, l’aw. 
Tommaso Ferrini, il comando della più consistente fra le 
formazioni attive dopo l’uscita di scena di Oddio, quella 
per l’appunto attestata nelle colline attorno a Massa Ma¬ 
rittima. 

Il 6 novembre 1943 Chirici assunse, per incarico del 
CLN di Massa Marittima, il comando della cosiddetta 
«Banda del massetano», sostituendo il precedente coman¬ 
dante Elvezio Cerboni (un comunista) e denominando 
la banda IOa compagnia Guardia Nazionale Garibaldi. 
Nel dicembre, a seguito di contatti con CLN di Livorno, 
ebbe l’incarico di costituire una Brigata Garibaldi, la 3a, 
nella vicina zona del Frassine. 


9 Relazione sul Convegno partigiano di San Vincenzo (27 gennaio 
1945), a firma Frangioni, in ivi, pp. 541-542. 
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Il 5 gennaio Frangioni, che scriveva di se stesso in 
terza persona definendosi il responsabile militare «inter¬ 
provinciale» (dopo la fusione dei due comitati provinciali 
di Livorno e Pisa), prese quindi contatto con il capitano 
Chirici 

al quale ordina di portarsi in località «Frassine» con tutti gli uo¬ 
mini disponibili, promettendogli la mobilitazione di tutti gli or¬ 
ganismi dipendenti dal Com[ando] Milfilitare] Interprovinciale] 
per la costituzione di un forte Grtuppo] armato che dovrà chia¬ 
marsi 3a Brigata d’Assalto Garibaldi 10 . 

La costituzione, per iniziativa quindi dei comunisti, 
almeno secondo quanto scrive Frangioni, avvenne effet¬ 
tivamente il 7 gennaio, ma ben presto i contrasti fra il 
comandante Chirici ed il CLN di Livorno, egemonizzato 
dai comunisti, emersero prepotentemente, e dalla 3a Bri¬ 
gata si staccarono alcune formazioni che, unificandosi ad 
altre già attive nella zona di Volterra e Colle Val d’Elsa, 
costituirono nel maggio 1944 la 23a Brigata Garibaldi, 
formalmente dipendente dai CLN di Pisa e Livorno. 

Nella memorialistica e nella cronachistica resistenziale 
il motivo ufficiale di questa scissione è indicato nella pre¬ 
sunta incompetenza di Chirici, che non sarebbe stato in 
grado, nonostante le notizie in proposito pervenutegli, di 
prevenire un rastrellamento delle truppe fasciste nella zona 
del Frassine, effettuato il 16 febbraio 1944, nel corso del 
quale cinque partigiani erano rimasti uccisi. Di fatto la sto¬ 
ria della Resistenza in questi mesi è anche storia di errori e 
imprudenze quasi sempre pagati a caro prezzo in termini 
di vite umane, e dei tentativi, necessariamente incerti, di 
costruire strutture relativamente stabili e sicure: del resto, 
non fu certo il solo Chirici a dover subire perdite a causa 


10 Relazione del delegato Interprovinciale Dtno Frangioni «Livio», 
non firmata ma riconosciuta come autentica dallo stesso, sull’attività 
partigiana nelle provincie di Grosseto, Livorno e Pisa, s.d., presumibil¬ 
mente luglio 1944, in P.N. Martelli, La Resistenza nell'alta Maremma. 
Drammi, Contrasti, passioni politiche e generosità, Pisa, Giardini, pp. 
174 e 176. 
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di rastrellamenti che evidenziavano l’insufficiente livello 
organizzativo raggiunto dalle formazioni. Appare insomma 
poco plausibile che la perdita dei cinque uomini nel ra¬ 
strellamento del Frassine sia stata la vera causa della scis¬ 
sione della formazione di Chirici. Questi, nella relazione 
sull’attività della sua formazione, addossò la responsabilità 
della disfatta del Frassine alla politica dei CLN di Livorno 
e di Piombino: scrisse di «accordi mai rispettati da parte 
dei comitati» per l’invio di armi e uomini («affluirono sì 
uomini alla Banda, ma non armi né munizioni, né tanto 
meno vestiario»), e di «comitati e sottocomitati» che ve¬ 
nivano da lui «assillati [...] per un pronto invio di armi 
e munizioni, essendo il comando informato di un proba¬ 
bile rastrellamento della zona in grande stile». Quanto 
alla scissione della formazione, parlava esplicitamente di 
«tradimento di un gruppo di comunisti capeggiati dal [...], 
che per la sola ambizione di creare una banda propria, 
disarmando con un raggiro tutti gli uomini al comandante 
fedeli ed abbandonandoli alla loro sorte senza nemmeno 
il mangiare, si dileguò ad ogni ricerca. Tali armi servirono 
per la costituzione della 23a Brigata» 11 . 

Che così si sia effettivamente svolta la vicenda lo con¬ 
ferma una relazione sui rapporti con Chirici allegata ai 
documenti della 23a Brigata: in un colloquio col Chirici 
dell’8 marzo, alcuni militanti comunisti della vecchia for¬ 
mazione, appresa la sua determinazione a dare vita a un 
nuovo gruppo (anche, a loro dire, con elementi di dub¬ 
bia moralità), «indipendente dal C.L.N. perché a questi 
attribuiva la responsabilità del rastrellamento subito», 
finsero di aderirvi per effettuare un vero e proprio colpo 
di mano contro gli uomini a lui fedeli, togliendo loro le 
armi: così, dopo la partenza di Chirici dal luogo dell’in¬ 
contro, «tutti gli uomini a noi fedeli furono messi al cor¬ 
rente del colloquio e delle nostre impressioni ed, interro- 


11 Relazione del comandante Chirici sulla costituzione e l’attività del¬ 
la formazione, dattiloscritta. Massa Marittima 18-7-44, con intestazione 
«Comando III Brigata d’Assalto “Garibaldi”. Ufficio stralcio», ivi, pp. 
117-118 (il nome è omesso nell’originale). 
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gati singolarmente, fu deciso di comune accordo, di non 
entrare a far parte della formazione del Chirici e a dar 
vita a un nuovo gruppo basata su sani principi della lotta 
partigiana: onestà rettitudine e collaborazione col C.L.N. 
per condurre a fondo la lotta di liberazione contro i nazi¬ 
fascisti. Il nostro programma di disarmare gli uomini del 
Chirici dislocati nella nostra zona, fu mandato in effetto 
la sera stessa» 12 , 

E chiaro che con questi metodi era poi possibile affer¬ 
mare, come fece il responsabile militare del CLN di Li¬ 
vorno, che «la brigata si componeva dell’80% di elementi 
comunisti e nella restante percentuale di tutti gli altri par¬ 
titi aderenti al CLN» 13 . Il contrasto era ancora una volta 
lo stesso che aveva avuto come protagonisti il colonnello 
Odello e il CLN, e che troviamo in altre situazioni, come 
quella della banda di «Pippo» (Manrico Ducceschi), at¬ 
tiva in quella che si chiamò XI zona, fra Garfagnana ed 
Abetone, riportata alla luce in un approfondito e conviti 
cente lavoro di Giorgio Petracchi 14 : «Pippo», originaria 

12 Relazione sui rapporti col cap. Chirici , a firma Giorgio Stoppa, 
Vittorio Ceccherini e Giorgio Vecchioni, allegato n. 2 alla Relazione 
sull'attività svolta dalla 23‘ Brigata Garibaldi «Guido Boscaglia», pp. 
29-30. La copia della Relazione in mio possesso, fornitami gentilmen 
te dall’ANPI di Pisa, è composta dalle fotocopie di 88 pagine dattilo- 
scritte e numerate, e porta nell’intestazione la seguente scritta a mano: 
«Pisa, 24 luglio 1945, Alla Federazione Prov.le Pisana del Partito Co¬ 
munista, Pisa. Un documento della lotta di liberazione, nella quale il 
Partito ebbe parte preminente nella preparazione e nella condotta», 
col timbro «Corpo Volontari della Libertà aderenti al C.L.N. Coman¬ 
do 23a Brigata d’Assalto Garibaldi “Guido Boscaglia”» e la firma Bar- 
gagna Alberto (il comandante della 23a). La copia è priva degli allega¬ 
ti, che possono essere consultati all’Istituto storico della Resistenza in 
Toscana: si tratta di 29 allegati più certificati di morte e medici, per 
un totale di 100 pagine dattiloscritte, e un indice, nel quale tuttavia la 
numerazione delle pagine della Relazione non corrisponde con quella 
della copia in mio possesso (96 pp. invece di 88). Inoltre vi è un Elen¬ 
co nominativo dei delatori e delle spie che manca nella mia copia. 

13 Dichiarazione del Delegato Interprovinciale della 3a brigata Gari¬ 
baldi «Livio» Dtno Frangioni, s.d., in I. Tognarini, Là dove impera il 
ribellismo, cit., p. 394. 

14 G. Petracchi, Al tempo che Berta filava Dna storia italiana 1943- 
1948, Milano, Mursia, 2011 2 . Petracchi parla di «damnatio memoriae» 
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mente in contatto con il Partito d’azione fiorentino, andò 
accentuando i caratteri patriottici e apolitici della sua for¬ 
mazione, concentrandosi «sugli aspetti militari. Ad ogni 
problema politico egli anteponeva quello della liberazione 
del territorio italiano. Anche l’autosufficienza acquisita sul 
piano logistico, grazie agli aviolanci americani, lo aiutò ad 
affrancarsi sempre di più dalla politica dei CLN locali 
[...] [e] attenuò anche il legame organico mantenuto con 
il Comitato militare e il PdA fiorentino» 15 . 

Quanto a Chirici, il suo programma centrato su «Or¬ 
dine, Disciplina, Ardire» 16 , non poteva che entrare in col¬ 
lisione con quello che puntava piuttosto a crescita e radi¬ 
camento, tramite la Resistenza, del Partito comunista sul 
territorio. 

In una lettera alla Federazione Militare di Livorno del 
25 febbraio 1944, Chirici metteva sotto accusa l’azione 
dei commissari politici, «che sia pur a loro insaputa in¬ 
tralciano l’opera disciplinare istruttiva delle Formazioni 
diffondendo diffidenza or verso il capo squadra A perché 
non comunista, or verso il capo squadra B perché aper¬ 
tamente monarchico ecc., creando una atmosfera di diffi 
denza reciproca a tutto scapito della coesione necessaria»; 
e, riprendendo alcune argomentazioni che già erano state 
del colonnello Odello, criticava l’operato dei CLN, de¬ 
finiti «variopinti comitati che, dopo mesi di discussione, 
non hanno inviato materiali ma solo uomini disarmati e 
scalzi, spesso inservibili perché ammalati» 17 . Ma l’allarga- 


(p. 7) a proposito della formazione di Ducceschi, che ebbe invece im¬ 
portanti riconoscimenti, sul piano militare, dagli Alleati. 

■’ Ivi, p. 153. 

16 Comando 3a Brigata Garibaldi, ordine del giorno 21/4/44, in 
P.N. Martelli, La Resistenza nell’alta Maremma, cit., p. 238. 

17 Analogamente «Pippo», nell’ordine del giorno 8 marzo 1945, 
emanato a Mutigliano e sottoscritto da tutti i comandanti di distacca¬ 
mento, rivolgeva un duro attacco al «C.L.N. italiano in atto [...] per¬ 
ché [...] quale esponente della collaborazione militare e politica dei 
principali partiti in Italia si è dimostrato assolutamente impotente e 
parziale di fronte alle necessità del periodo di dominazione passata e 
presente». La copia fotostatica dell’ordine è riportata nell’inserto foto¬ 
grafico del citato libro di Petracchi, che lo analizza alle pp. 312-316. 
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mento del reclutamento a tutti coloro che mostravano di 
volersi allontanare dal regime fascista, ancorché poco ad¬ 
destrati e in situazione di carenza di armi, era elemento 
qualificante di un programma, come quello che Chi- 
rici criticava, che faceva della lotta armata soprattutto lo 
strumento di crescita politica e radicamento del partito 
in crescenti segmenti di popolazione, anche a scapito di 
un elevato livello di preparazione militare di coloro che 
affluivano alle formazioni, ritenuto invece indispensabile 
da tutti coloro che intendevano soprattutto trasformare 
le bande in qualcosa assomigliante il più possibile ad un 
vero e proprio esercito professionale. 

Dal suo punto di vista, non aveva torto Chirici 
quando sosteneva che 

non basta che uno sia ricercato per la leva militare per dargli 
diritto ad avere accesso nelle formazioni. Sono necessari uo¬ 
mini convinti della giusta causa per cui lottare, altrimenti non 
si avranno che elementi per far numero nei bivacchi. A questi 
sono da aggiungersi i così detti ricercati politici deU’ultim’ora, i 
quali, non sapendo dove andare, vengono alla formazione con il 
solo proposito di essere più sicuri [...] ripetono frasi fritte e ri¬ 
fritte sul diritto delle mani callose spregiando ogni intellettuale, 
biasimando ogni ordine e disciplina con l’aforismo sciocco che 
il generale diventa soldato, il soldato diviene generale, il diret¬ 
tore diviene operaio e l’operaio direttore e via dicendo m . 

Ma è altresì evidente che non era molto lo spazio a 
disposizione di chi intendeva combattere la propria batta¬ 
glia con armi tradizionali (cioè ricostituendo qualcosa che 
assomigliasse il più possibile a un esercito, sia pure nella 
situazione della lotta per bande) in un contesto come 
quello successivo all’8 settembre, nel quale gli obiettivi 
politici erano prevalenti su quelli militari. Del resto, non 
si trattava solo del contrasto tra «militari» e «politici», 
quanto piuttosto dello scontro fra concezioni entrambe 
politiche della Resistenza e del suo ruolo: in una, quella 
di Chirici, il riferimento era soprattutto a una realtà isti- 


18 In P.N. Martelli, La Resistenza nell’alta Maremma , cit., pp. 48-49. 
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tuzionale già data - quella monarchica, nonostante la sua 
appartenenza al repubblicanesimo - come sarà eviden¬ 
ziato dalla sua successiva adesione al raggruppamento 
autonomo denominato «Monte Amiata»; nell’altra, quella 
dei CLN, e al loro interno del Partito comunista, si trat¬ 
tava piuttosto di creare le condizioni per un superamento 
di quella realtà, e per la legittimazione del partito come 
uno dei principali soggetti della ricostruzione nazionale. 

Non vi è qui lo spazio per ricostruire dettagliatamente 
le vicende di Chirici e dei suoi uomini dopo la rottura 
deH’originaria 3a Brigata Garibaldi: rimasto solo, con po¬ 
chi uomini e senza armi, Chirici fu costretto a rifugiarsi 
in un territorio, quello del Caglio, a stretto contatto con 
i CLN di Piombino e Suvereto, e, suo malgrado, a ricor¬ 
rere all’aiuto del CLN di Livorno, accettando l’invio di 
commissari politici da questo nominati. Secondo uno dei 
tanti rapporti del Frangioni, che ormai si firmava il «de¬ 
legato Interprovinciale della 3a e 23a brigata», 

Chirici rimanendo con la sua piccola sezione domandò aiuti 
al CLN di Piombino e questo, senza consultazione della dele¬ 
gazione, inviò uomini, armi e generi alimentari rimettendo così 
in funzione il distaccamento di Chirici che [jic/] questo consul 
tato promise di essere più disposto e disciplinato agli ordini del 
Comando federale 19 . 

È evidente che Frangioni avrebbe preferito togliere 
definitivamente di mezzo Chirici, che tentò anche di sot¬ 
toporre a un giudizio militare («chiesi al GAP di Piom¬ 
bino un’inchiesta sul capitano e sul caso Frassine» 20 ). 

La situazione si fa confusa: viene nuovamente for¬ 
mata nel marzo-aprile la 3a Brigata Garibaldi, comandata 
appunto da Chirici, teoricamente attiva su un territorio 
che andava da Massa Marittima a Livorno, ma nei fatti 
creata a tavolino unendo dieci distaccamenti, operanti in 
quella lunga e stretta fascia di territorio tra il mare e le 

19 Relazione della delegazione Brigate d’assalto Garibaldi, cit., in I. 
Tognarini, Là dove impera il ribellismo, cit., p. 312. 

20 Relazione del comando militare di Livorno, bozza, 1944, ivi, p. 322. 
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colline, i cui collegamenti erano pressoché inesistenti. Si 
veda il caso della formazione «Otello Gattoli», operante 
nella zona di Casaglia, che formalmente costituiva il 6° 
distaccamento della 3 a Brigata, risultando il suo coman¬ 
dante, Virgilio Marchionneschi, far parte del comando di 
brigata 21 : la formazione era fondamentalmente autonoma, 
e se vi era una brigata con la quale manteneva rapporti, 
sia pure sporadici, questa era costituita dalla 23 a, attra¬ 
verso il CLN di Volterra. Così il commissario politico 
della «Gattoli», Sante Fantozzi, giunse in formazione solo 
ai primi di giugno, per proporre il trasferimento dell’in¬ 
tera banda sulle Carline, dove appunto aveva base la 23a, 
e poiché Marchionneschi rifiutò quella proposta, per la 
difficoltà del trasferimento, con le strade continuamente 
battute dalle truppe tedesche, decise di fermarsi presso 
la banda e gli fu attribuito l’incarico di commissario po¬ 
litico. Quando il comandante Marchionneschi voleva col¬ 
legarsi ad un’istanza superiore, faceva riferimento al Co¬ 
mitato di Liberazione Nazionale ed al Partito comunista 
di Volterra, mentre i contatti con Chirici erano nulli dato 
che questi veniva considerato politicamente non affida 
bile e incapace sul piano militare. Anche altri partigiani 
superstiti della «Gattoli», intervistati negli anni Novanta, 
dichiararono di avere fatto parte non della 3a ma della 
23a Brigata Garibaldi, e definirono un «badogliano» il 
Chirici, col quale i rapporti erano piuttosto tesi, vista la 
netta caratterizzazione politica, in senso comunista, della 
formazione «Gattoli». 

Per tornare a Chirici, il commissario politico nomi¬ 
nato da Livorno non riuscirà mai ad arrivare alla sede 
del suo comando, perché nel frattempo questi si era di 


21 Nella Relazione della delegazione Brigate d’assalto Garibaldi, cit., 
si sostiene che la formazione «Gattoli» costituiva il 6° Distaccamento 
della 3a Brigata, presso Guardistallo, e che Marchionneschi era un 
componente del Comando di Brigata (I. Tognarini, Là dove impera il 
ribellismo, cit., p. 313). Maggiori informazioni sul Distaccamento in P. 
Pezzino, Anatomia di un massacro. Controversia sopra una strage tede¬ 
sca, Bologna, Il Mulino, 2007 2 . 
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nuovo trasferito nella zona di Massa Marittima 22 . Chirici, 
formalmente comandante di un’intera Brigata Garibaldi, 
controllava in effetti solo la formazione sotto il suo di¬ 
retto comando, la «Camicia rossa», attiva nel territorio di 
Massa Marittima, e i GAP di Suvereto, mentre gli sforzi 
di Frangioni e del CLN di Livorno si concentreranno sul 
tentativo di coordinare l’attività dei distaccamenti ope¬ 
ranti più a Nord rispetto a quello di Chirici. Da parte 
sua, quest’ultimo aderiva, di nascosto dai suoi uomini e 
proprio lui che era un repubblicano «storico», al raggrup¬ 
pamento autonomo di ispirazione monarchica «Monte 
Amiata», comandato dal colonnello Croci, creando una 
situazione indubbiamente paradossale, documentata dal 
fatto che oggi della sua banda, la «Camicia Rossa», esi¬ 
stono distinte relazioni, alcune col timbro delle Brigate 
Garibaldi (sotto la dizione di 3a), altre col timbro «R. Pa¬ 
trioti Italia Centrale - Comando ragg. Amiata» 23 . 

Così, proprio nei giorni decisivi di fine maggio e ini¬ 
zio giugno, nei quali l’attività di resistenza si dispiegò più 
intensamente, i contatti tra Chirici e il CLN di Livorno si 
allentarono, tanto che Chirici non ottemperò all’ordine ri¬ 
cevuto da Frangioni di dirigersi verso Nord per contribu 
ire alla liberazione di Livorno, e preferì puntare su Massa 


22 Si veda la citata relazione di D. Frangioni ( Relazione della delega¬ 
zione Brigate d'assalto Garibaldi, cit., in I. Tognarini, Là dove impera il 
ribellismo, cit., p. 312), e la Relazione del Commissariato politico della ìa 
Brigata Garibaldi (I. Bargagna-G. Benifet, luglio 1944), ivi, pp. 325 ss. 

21 Si veda così la Relazione sull’attività della banda «Camicia Ros 
sa», Massa Marittima, 28 luglio 1944, sottoscritta da Chirici, e pubbli¬ 
cata in G. Perona (a cura di), Formazioni autonome nella Resistenza, 
Milano, Franco Angeli, 1996, pp. 483-486. In tale relazione è scritto 
che la banda «nei primi di marzo passò a far pane del raggruppamen¬ 
to patrioti “M. Amiata” e precisamente del settore C» (p. 483). Vice¬ 
versa nella Relazione non firmata, presumibilmente del comandante Ma¬ 
rio China, contenente la cronaca giornaliera dell’attività della 3a Bnga- 
ta Garibaldi, si riporta, in data 10 maggio 1944: «Il comandante nella 
giornata viene ad un abboccamento con il maggiore Petriccioni inviato 
dal C.L.N. di Siena a nome del Comando alleato essi [mc!] prendono 
accordi per stabilire i contatti con il raggrup. “M. Amiata” stabilendo 
la zona di influenza, che va da Castiglion della Pescaia verso Bolgheri» 
(in P.N. Martelli, La Resistenza nell’alta Maremma, cit., p. 145). 
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Marittima, dove peraltro arrivò dopo gli Alleati, che lo 
disarmarono, come facevano con tutte le formazioni parti- 
giane che incontravano nella loro avanzata. 

Nella zona quindi operarono formazioni diverse per 
ispirazione e mentalità, nonostante la storiografia abbia 
anche recentemente sostenuto l’unitarietà dell’indirizzo 
della lotta di liberazione in queste province. Sulla condu¬ 
zione della lotta armata, si scontrarono invece due oppo¬ 
sti progetti politici, anche se dopo la Liberazione questi 
contrasti verranno accuratamente nascosti, fra l’altro «in¬ 
ventando» una Divisione Garibaldi-Livorno «Lanciotto 
Gherardi», costituita da 4 brigate: la 3a Brigata comando 
«Camicia Rossa», dipendente direttamente da Chirici, la 
3 a Brigata Garibaldi «Val di Cornia», la 3 a Brigata Ga¬ 
ribaldi «Val di Cecina» e la 3 a Brigata Garibaldi «Ober¬ 
dan Chiesa», operante attorno a Livorno, con una risiste¬ 
mazione degli originari distaccamenti che, sempre sulla 
carta, costituivano la 3a Brigata Garibaldi 24 . Un ulteriore 
esempio di documentazione non veritiera, che spinge a 
considerare con molta prudenza, come già molti anni fa 
ammoniva Giuliano Procacci 25 , i contenuti di queste re 
lazioni, scritte quasi sempre dopo la fine della guerra, e 
con intenti prevalenti di «invenzione della tradizione». 
Nel caso in questione, ci troviamo davanti ad una costru 
zione a posteriori dell’appartenenza della banda a una 
brigata ben strutturata, così come la stessa 3a Brigata Ga¬ 
ribaldi è piuttosto un evento «immaginario», prodotto a 
posteriori da chi aveva tutto l’interesse a sottolineare la 


24 Relazione del delegato Interprovinciale Dino Frangioni «Livio», 
non firmata, cit., in P.N. Martelli, La Resistenza nell'alta Maremma, 
cit., p. 174. In una relazione, non datata, della 3a Brigata d’assalto 
Garibaldi Val di Cecina «Sante Fantozzi» la costituzione della Divisio¬ 
ne viene addirittura anticipata al febbraio-marzo 1944 (in I. Tognarini, 
Là dove impera il ribellismo, cit., p. 457). 

2 ’ G. Procacci, Prefazione a T. Gasparri, La Resistenza in provin¬ 
cia di Siena, 8 settembre 1943-3 luglio 1944, Firenze, Leo S. Olschki, 
1976, p. V; si veda anche M.G. Bencistà e G. Verni, Militari e Resi¬ 
stenza in Toscana, in G. Perona (a cura di), Formazioni autonome nella 
Resistenza, cit., p. 429. 
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direzione unitaria del movimento di liberazione, ma non 
riscontrabile nelle memorie dei protagonisti e nella stessa 
documentazione originaria, se lette con occhio critico. 


La Brigata «Mucctni» 26 

Nelle Alpi Apuane e in Bassa Lunigiana si erano co¬ 
stituiti gruppi di armati, con un processo continuo in 
parte spontaneo, in parte promosso dalle forze politiche 
dei principali centri urbani: Massa, Carrara, Sarzana, La 
Spezia. 

Le formazioni si erano costituite autonomamente, con ca¬ 
ratteristiche politiche diverse, che spaziavano dall’anarchico- 
libertario, di provenienza avenzino-apuana, alla formazione mi¬ 
litare badogliana di provenienza spezzina, a correnti socialiste e 
comuniste inserite nelle diverse componenti di ogni formazione, 
al Partito d’azione che in questa fase della guerra rappresentava 
la maggiore entità politica 27 . 

A partire dalla metà di luglio 1944 aveva cominciato 
a imporsi la necessità di un coordinamento, sia sul piano 
militare, sia per l’approvvigionamento delle bande in una 
zona non certo ricca, e nella quale la densa presenza di 
gruppi partigiani aveva, in alcune situazioni, già comin¬ 
ciato a creare frizioni con le popolazioni 28 . Roberto Batta¬ 
glia, commissario politico, con il nome di «Renzo Barocci», 

26 Informazioni più dettagliate sulla Brigata in P. Pezzino, Crimini 
di guerra nel settore occidentale della linea gotica, in G. Fulvetti e F. 
Pelini (a cura di), La politica del massacro, cit., pp. 89-136, M. Fiorillo, 
Uomini alla macchia. Bande partigiane e guerra civile. Lunigiana 1943- 
1943, Roma-Bari, Laterza, 2010, R. Torre, La Resistenza nel comune di 
Apuama 1943-1943, Pontremoli (MS), ISRA-Istituto Storico della Re¬ 
sistenza Apuana, 2010. 

27 L. Galletto, La lunga estate. Massa, Ceccotti, 1995, p. 16. Gallet¬ 
to fu un protagonista della Resistenza in queste zone. 

28 Si veda il caso di Gallogna riportato da G. Ricci, Storia della bri¬ 
gata garibaldina «Ugo Muccini», La Spezia, Istituto Storico della Re¬ 
sistenza «Pietro Mario Beghi», 1978, p. 226, e quello di Marciaso e 
Posteria in L. Galletto, La lunga estate, cit., pp. 13 ss. 


nella formazione comandata dal maggiore inglese Anthony 
Oldham, che operava nella vicina Alta Garfagnana, così 
commentava la situazione della Lunigiana e delle Apuane: 

per l’addensamento di tanti armati di così diversa origine, la 
situazione si fa ancora più torbida e complessa, si colora ine¬ 
vitabilmente di faziosità non più familiari o paesane ma anche 
politiche, di lunghi dissidi per dividersi gli scarsi centri di rifor¬ 
nimento [...] C’è, insomma, un’aria in alcuni momenti pesante 
e irrespirabile, di lotta politica in seno stesso alla guerriglia 29 . 

Il «maggiore» (tale non era, ma così si faceva chia¬ 
mare) Contri, originario di La Spezia, singolare figura di 
«anarcoazionista», aveva esposto a Lido Galletto, coman¬ 
dante di una formazione profondamente radicata nel ter¬ 
ritorio, la «Orti», con base sopra Tenerano, e subito dopo 
la metà di luglio comandante della nuova brigata, «il pro¬ 
gramma organizzativo che intendeva predisporre sul ter¬ 
ritorio della Bassa Lunigiana e delle Alpi Apuane Occi¬ 
dentali fino alla Val di Magra; su questo programma era 
d’accordo la missione alleata al comando del maggiore 
Anthony Oldham, e la costituenda brigata avrebbe be¬ 
neficiato di avio lanci». Galletto, che aveva «dubbi sulla 
capacità organizzativa [di Contri], anche se sul piano 
umano lo considerava un’ottima persona, carica di idealità 
e di perseveranza», gli rispose allora che era autonomo 
sia negli approvvigionamenti che nelle armi, e intendeva 
mantenere questa autonomia 50 . Al di là della diffidenza 
nei confronti di Contri, incline a dare alla sua formazione 
un carattere militare, pur essendo in contatto con il CLN 
di La Spezia, e in particolare con il Partito d’azione, le 
perplessità di Galletto si basavano su una difesa convinta 
dell’autonomia della sua banda, ed egli le mantenne an¬ 
che quando l’impulso all’unificazione del comando pro¬ 
venne dal Partito comunista, al quale egli faceva riferi¬ 
mento: «Il gruppo avrebbe perso la sua identità e la sua 

29 R. Battaglia, Un uomo, un partigiano , Torino, Einaudi, 1965 (1* 
ed. 1945), p. 149. 

30 L. Galletto, La lunga estate cit., p. 163. 
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mobilità, non sarebbero stati più “ribelli” liberi di spo¬ 
starsi da una contrada ad una valle, di organizzare azioni 
di guerriglia senza rendere conto ad un Comando» 31 . 

Oltre alle difficoltà oggettive di unificare militarmente 
formazioni disperse in un ambiente caratterizzato dalle 
difficoltà di comunicazione fra le varie località, con un 
sistema montuoso ed orografico complesso e spezzettato, 
erano le modalità specifiche di organizzazione della lotta 
armata in queste zone che ostavano ad un pur necessario 
coordinamento: 

Tutte queste forze non avevano un legame fra di loro or¬ 
ganizzato e coordinato, non si riconoscevano in un comando 
unico, non si rifacevano ad un’unica dipendenza, comuniste 
ed anarchiche alcune, anarco-azioniste altre, socialiste [...] al¬ 
tre ancora, praticamente autonome tutte, in una situazione 
che richiedeva un chiarimento e una sistemazione [...] In Val 
d’Aulella, nel versante nordoccidentale delle Alpi Apuane e 
nelle propaggini spezzine, la «costellazione» di formazioni e di 
gruppi autonomi abbisognava di un coordinamento e di un in¬ 
quadramento ufficiale: i C.L.N. provinciali di Apuania e della 
Spezia e quelli comunali di Sarzana e di Carrara, pur travagliati 
da problemi non lievi di varia natura, compresero che era indi¬ 
spensabile, ormai, pervenire alla costituzione di una «Brigata» 12 . 

Una forte spinta verso l’unificazione - con la crea¬ 
zione di «un’importante raggruppamento militare [...] la 
cui direzione in mano al mondo comunista limitava l’im¬ 
portanza di formazioni diverse», e che si poneva come 
obiettivo di «divenire l’interlocutore privilegiato degli al¬ 
leati, posti di fronte ad un dato di fatto, e ridimensionare 
il Gruppo “Patrioti Apuani”» 33 - venne dai sarzanesi: 


11 Ivi, p. 197. Galletto ricorda varie riunioni, fra fine luglio e i pri¬ 
mi di agosto, con esponenti comunisti di Carrara e Sarzana, per sensi¬ 
bilizzare i partigiani alla necessità di un comando unico. 

32 G. Ricci, Stona della brigata garibaldina «Ugo Muccini», cit., pp. 
221 e 235. 

33 R. Torre, La Resistenza nel comune di Apuania, cit., p. 186. I 
«Patrioti Apuani» erano una formazione autonoma (di cui si parlerà 
più avanti) comandata da un frate domenicano, Pietro Del Giudice, 
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quattro delle dieci formazioni che confluiranno nella bri¬ 
gata facevano riferimento a Sarzana, e abbiamo testimo¬ 
nianza del ruolo propulsivo giocato da personaggi come 
Paolino Ranieri, antifascista storico già condannato dal 
Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato, e ispettore 
del PCI per le formazioni combattenti. Del resto la co¬ 
stituenda brigata si sarebbe intitolata a Ugo Muccini, co¬ 
munista di Arcola, paese vicino a Sarzana, caduto nella 
guerra di Spagna. La Brigata Garibaldi «Ugo Muccini» fu 
formata quindi il 7 agosto 1944 unendo dieci formazioni, 
di cui sei a indirizzo comunista (fra cui le 4 di Sarzana) 54 . 
Il «maggiore» Contri fu eletto comandante, nonostante 
le perplessità che molti avanzavano nei suoi confronti. 
Gli fu affiancato come commissario politico Giuseppe 
Antonini «Andrea», comunista, espressione della realtà 
massese; vice comandante fu nominato Olinto Zaghetti 
«Carmelo», della federazione comunista apuana, e vice 
commissario Dario Montarese «Briché», sarzanese, comu¬ 
nista. In una brigata nella quale indubbiamente il Partito 
comunista aveva un ruolo determinante 55 , possiamo chie- 


nata ai primi di luglio nella zona del Monte Altissimo. Sulla sua figura 
si vedano D. Veneruso, I partigiani del Monte Altissimo, in G. Briglia, 
P. Del Giudice e M. Michelucci (a cura di), Eserciti, popolazione, Resi¬ 
stenza sulle Alpi Apuane, Massa, s.t., 1995, pp. 303 ss., e M. Del Giu¬ 
dice, Un uomo di pace in tempo di guerra. L'archivio privato di Pietro 
Del Giudice (Pasquilio, 19 luglio 1914-30 giugno 2000), Carrara, Socie¬ 
tà Editrice Apuana, 2011. 

34 Sulla riunione che dette vita alla brigata, della cui esistenza al¬ 
cuni dubitano e delle cui conclusioni altri, che ammettono di avervi 
partecipato, non ricordano, si veda G. Ricci, Storia della brigata gari¬ 
baldina «Ugo Muccini», cit., pp. 235 ss. 

35 Lo testimonierebbe l’andamento stesso della riunione del 7 ago¬ 
sto a Tenerano nella quale si decise di formare la brigata: la relazione 
introduttiva fu tenuta da Carlo Andrei «Pippa», comunista, presidente 
del Comitato di Liberazione Nazionale di Carrara, e lo statuto della 
costituenda brigata fu letto da Giuseppe Antonini, comunista di Massa 
(L. Galletto, La Lunga estate, cit., p. 199). Cfr. G. Ricci, Le formazioni 
della Lumgiana interna tra la linea gotica, la IV zona Operativa Ligure 
e il Comando Nord Emilia, in G. Briglia, P. Del Giudice e M. Miche- 
lucci (a cura di), Eserciti, popolazione, Resistenza sulle Alpi Apuane, 
cit., p. 214. 
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derci i motivi per i quali il comandante designato non ap¬ 
partenesse a quel partito, e per di più non godesse della 
fiducia di molti dei comandanti delle formazioni che con¬ 
fluivano nella brigata. La versione che si trova nella docu¬ 
mentazione lascia intendere di un Contri considerato un 
utile burattino nelle mani dei comunisti («lo terremo per 
le redini perché siamo a conoscenza di alcune cose» 36 , 
si legge in documento interno al Partito comunista), ma 
probabilmente altre considerazioni imposero quella scelta: 
Contri era spezzino, ed i sarzanesi avevano stretti rap¬ 
porti con il CLN di quella provincia, e, soprattutto, Con¬ 
tri era in contatto fin dal marzo 1944 con il radiotelegra¬ 
fista Domenico Azzari, nativo della Lunigiana, paracadu¬ 
tato vicino a casa sua dagli inglesi il 23 ottobre 1943 per 
«trovare gruppi di partigiani da appoggiare nella zona di 
La Spezia» ed organizzare i lanci degli Alleati 37 . E infatti 
Contri aveva già ricevuto alcuni lanci sul Monte Grosso, 
fra Aulla e Santo Stefano Magra, tra fine giugno ed inizi 
di luglio 38 . Inoltre egli era in contatto col maggiore Old 
ham che, come abbiamo visto, organizzava la Resistenza 
in Garfagnana, il cui commissario politico, Roberto Batta¬ 
glia, apparteneva, come Contri, al Partito d’azione, e que¬ 
sto può aver giocato un ruolo nel nominare quest’ultimo 
capo di una Brigata che il giorno successivo alla sua na¬ 
scita fu inquadrata nella Divisione Garibaldi «Lunense» 
come II Brigata «Lunense» 39 . 


’ 6 Relazione sul lavoro politico militare di Carrara, 10 agosto 1944, 
in R. Torre, La Resistenza nel comune di Apuania, cit., p. 186. 

57 C. Woods, La partecipazione del SOE alla campagna militare in 
Italia. Settore tirrenico della Linea Gotica, in G. Briglia, P. Del Giudice 
e M. Miehelucci (a cura di), Eserciti, popolazione, Resistenza sulle Alpi 
Apuane, cit., p. 134. 

>s G. Ricci, Le formazioni della Lunigiana interna tra la linea gotica, 
la IV zona Operativa Ligure e il Comando Nord Emilia, cit., p. 199. 

” Un partigiano viareggino in divisa inglese aveva rappresentato 
Oldham alla riunione di Tenerano che aveva dato vita alla brigata (L. 
Galletto, La lunga estate, cit., p. 200). Sul convegno dell’8 agosto a 
Regnano, in comune di Casola Lunigiana, che dette vita alla Divisio¬ 
ne «Lunense», si vedano la testimonianza autobiografica di Battaglia, 
Un uomo, un partigiano, cit., pp. 91 ss., G. Ricci, Le formazioni della 
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Di fatto, analogamente a quanto era avvenuto, po¬ 
chi chilometri più a Sud, per la X bis Brigata Garibaldi 
«Gino Lombardi» 40 , anche la nuova brigata «Ugo Muc- 
cini» sarà operativa solo per pochi giorni: costituita il 7 
agosto, «il nuovo strumento forgiato da quel gruppo di 
uomini, diversi per provenienza, per formazione, per con¬ 
vinzioni ideologiche e politiche, per concezione della lotta 
armata, non aveva nulla di omogeneo e, nonostante i set¬ 
tecento effettivi sui quali si diceva potesse contare, conte¬ 
neva in sé i germi del dissidio e della disgregazione» 41 . 

La dissolsero sia l’ostilità verso Contri del commis¬ 
sario politico «Andrea», delle formazioni sarzanesi, del 
«Memo» e di «Elio», comandanti di bande che ope¬ 
ravano nella zona, sia la tendenza all’autonomia delle 
varie formazioni, che continuavano ad operare come 
se il comando di Brigata non esistesse. Il dissidio scop¬ 
piò immediatamente a seguito di un’azione della forma¬ 
zione «Ulivi», appartenente alla Brigata e comandata da 
«Memo», il carrarino Alessandro Brucellaria, che il 17 
agosto a Bardine di San Terenzo attaccò un camion di SS 
tedesche reduci da una razzia di bestiame. Il combatti 
mento durò, a seconda delle testimonianze, dalle due alle 
quattro ore, iniziando verso le 10; ad esso parteciparono 
anche alcuni partigiani di un’altra formazione, la «Ge- 
rini», appartenente alla stessa brigata partigiana, che ac 
corsero sul posto avvisati da una propria pattuglia dello 
scontro in atto, e contribuirono ad accerchiare i tedeschi 
asserragliati in una casa 42 , e alcuni uomini del distacca- 


Lunigiana interna tra la linea gotica, la IV zona Operativa Ligure e il 
Comando Nord Emilia, cit., pp. 214-215, Id., Storia della brigata gari¬ 
baldina «Ugo Muccim», cit., pp. 238-241. 

40 Sulla quale rimando a P. Pezzino, Sant'Anna di Stazzema. Storia 
di una strage, Bologna, Il Mulino, 2008. 

41 G. Ricci, Stona della bngata garibaldina «Ugo Mucant», cit., p. 
238. 

42 Si veda la relazione al Comando di brigata, s.d., in Archivio del 
CLN di Carrara (d’ora in avanti ACLNC, depositato in copia presso 
la Biblioteca civica di Carrara e l’Istituto Storico della Resistenza in 
Toscana), Busta 21, fase. 1, «Varie». 
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mento «Parodi», che si trovavano incidentalmente nella 
zona 43 . L’attacco dei partigiani ebbe successo, forse al di 
là delle stesse loro aspettative: 16 tedeschi furono uccisi, e 
due feriti, uno in maniera grave. Dopo lo scontro i parti¬ 
giani abbandonarono la posizione. Due giorni dopo, il 19 
agosto, truppe tedesche appartenenti alla stessa divisione 
SS dei soldati caduti nel combattimento con i partigiani, 
uccisero per rappresaglia, fra Bardine e San Terenzo, 167 
civili. 

Di questo tragico episodio non si trova cenno nella 
documentazione partigiana sopra riportata, nella quale 
l’euforia per la brillante operazione militare non è ma¬ 
scherata neanche da un cenno di rincrescimento per la 
spietata rappresaglia tedesca: prevale invece una visione 
tutta «interna» alla banda e alle sue finalità politico-mi¬ 
litari, poco interessata a ragionare nei termini di un co- 
ordinamento militare che consentisse di porre sotto con¬ 
trollo la tattica dell’imboscata e della fuga successiva, così 
densa di pericoli per i civili delle zone dove avvenivano 
gli agguati ai tedeschi. Contribuisce a ciò la formazione 
gappista di molti degli uomini della formazione «Ulivi»: 
il nucleo iniziale era composto da un gruppo di gappisti 
«temprati alla lotta nei mesi che precedettero la costitu 
zione dei primi reparti “garibaldini” al monte [...] Ad un 
certo momento però si sente che è necessario agire, fare 
qualcosa di sensazionale che scuota tutto il popolo e lo 
metta sul piede di lotta aperta contro l’invasore tedesco 
ed i traditori fascisti» 44 . In realtà, come scrive Maurizio 
Fiorillo, dopo un ardito attacco alla sede del PFR di Car¬ 
rara a metà di luglio, nel corso del quale furono uccisi 
due fascisti e feriti altri tre, in seguito agli arresti di una 
ventina di membri del PCI apuano, «ritenendo che i gap- 

43 Testimonianza di Francesco Tosi in Atti del Processo Reder (de¬ 
positati presso il Tribunale Militare di Roma), voi. XIV, f. 168. La no¬ 
tizia non trova conferma in G. Ricci, Storia della brigata garibaldina 
«Ugo Muccini», cit., che parla invece di un ruolo marginale del distac¬ 
camento «Righi» (p. 245). 

44 Relazione sull’attività della formazione Ulivi, s.d., ACLNC, b. 4, 
fase. 6. 
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pisti fossero stati riconosciuti durante l’attacco, il partito 
decise che lasciassero Carrara e formassero una forma¬ 
zione di “montagna” nell’area delle Apuane» 45 . 

La formazione si era quindi appena costituita, ed è le¬ 
cito pensare che continuasse a ragionare con una logica 
gappista: attacchi improvvisi e ardimentosi, immediato 
sganciamento successivo, scarsa preoccupazione per le con¬ 
seguenze delle azioni svolte (del resto anche l’attacco alla 
sede del PFR, che era stato giudicato un grande successo, 
provocò gravi perdite fra le fila del partito, a seguito degli 
arresti). Indubbiamente lo scontro di Bardine del 17 ago¬ 
sto fu sensazionale, ma la «scossa» che ricevette la popola¬ 
zione dai tedeschi, invece di rafforzare la sua opposizione 
all’occupazione del territorio da parte di questi ultimi, aprì 
fratture consistenti con il movimento partigiano 46 . 

I partigiani, che dal canto loro avevano avuto due 
morti e due feriti, uno dei quali in maniera grave, riven¬ 
dicarono con enfasi l’efficacia dell’attacco: «Il combat 
timento che è stato fatto ieri dagli uomini del Memo è 
senza dubbio uno dei più belli, se non addirittura il più 
bello della zona [...] Chi ha assistito o sentito parlare 
della brillante azione, delle brillanti gesta di Bardine S. 
Terenzo non può avere che parole di stupore ed ammi¬ 
razione. E stata un’azione che inorgoglisce i compagni sia 
per i risultati ottenuti che per il comportamento di tutti 
gli uomini» 47 . La relazione partigiana scritta nel dopo¬ 
guerra, pur in maniera più sobria, confermava quel giudi¬ 
zio entusiastico: 

La prova del fuoco ha dimostrato di quale tempra siano 
i «garibaldini» della «Ulivi» [...] Dopo il combattimento di 


45 M. Fiorillo, Domini alla macchia, cit., p. 118. 

46 Per le quali rimando al saggio di C. Manfroni, La iena, l’oste e 
la bambina. Memorie della strage di Valla, in P. Clemente e F. Dei (a 
cura di), Poetiche e politiche del ricordo. Memoria pubblica delle stragi 
nazi/asàste in Toscana, Roma, Carocci, 2005. 

47 Lettera di «Andrea» a «Emilio e Dario» del 19.8.44, in R. Torre, 
La Resistenza nel comune di Apuania, cit., pp. 192-193. Nella lettera si 
riporta il numero di 33 tedeschi uccisi. 
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Bardine di San Terenzo, di concerto con il comandante della 
Brigata, che si dichiara entusiasto [j/ic/] del comportamento dei 
«garibaldini» e dell’esito dell’azione, si stabilisce che la forma¬ 
zione «Ulivi», duramente provata dal combattimento, si sposti 
sulle cave di Carrara, in località Carbonera. Lo spostamento 
viene effettuato a regola d’arte entro il giorno 20 agosto, men¬ 
tre si hanno già le prime avvisaglie della rappresaglia tedesca 
che tanti lutti seminerà nei paesi della Valle del Lucido 48 . 

Nella relazione scritta subito dopo l’azione, l’abban¬ 
dono della posizione sembra invece l’attuazione di un 
piano prestabilito: «Avevamo stabilito in principio di set¬ 
timana [...] di spostarsi in zona più vicino a Carrara [...] 
A seguito dell’attacco portato a Bardine di S. Terenzo 
la posizione diventava pericolosa. Abbiamo perciò pre¬ 
ferito effettuare lo spostamento previsto con un paio di 
giorni di anticipo. Tutto è andato nel migliore dei modi [il 
corsivo è mio]. Ci siamo ben sistemati nella nuova posi¬ 
zione». Seguiva una forte critica al comando di brigata: 

Se in questo combattimento abbiamo avuto conferma della 
fiducia riposta nella formazione, abbiamo avuto certezza della 
fragilità e dell’impotenza della Brigata. Essa è male condotta. Si 
ha l’impressione di essere soli a combattere. Dopo Bardine S. 
Terenzo abbiamo chiesto alla brigata degli uomini per la coper¬ 
tura; dei 40 richiesti ce ne hanno mandato 5. Se si andrà avanti 
così la brigata non reggerà 49 . 

Le cose erano valutate in maniera diversa proprio dal 
comandante della brigata Contri, il quale, in una rela¬ 
zione datata 8 settembre 1944 (successivamente cioè alla 
disgregazione della «Muccini»), indirizzata «Al Comitato 
di Liberazione Nazionale di Apuania e La Spezia», pur 
confermando di avere pienamente appoggiato l’attacco 
(che, a suo dire, avrebbe causato la perdita di 34 tede¬ 
schi), era tuttavia molto critico nei confronti del coman- 

48 Relazione sull’attività della formazione Ulivi, s.d., cit. 

49 Brigata d’assalto U. Muccini, Distaccamento Ulivi, Relazione 
settimanale n 3, 21.8.1944, in R. Torre, La Resistenza nel comune di 
Apuania, cit., pp. 195 e 193. 
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dante deH’«Ulivi», «Memo», accusato di non rispettare i 
suoi ordini: 

Nelle prime ore del pomeriggio dello stesso giorno mi recai 
al campo di Memo dove vi trovai il vice comandante della Bri¬ 
gata Carmelo, il quale si preparava per lo sganciamento. Dissi 
loro di far sganciare tutto il materiale pesante e che gli uomini 
rimanessero sul posto dove avrei provveduto ad inviare altri 
rinforzi per poter tenere fronte ad eventuali rappresaglie. Mi 
dette assicurazione che avrebbe eseguito i miei ordini e quindi 
rientrai al mio campo; appena giunto inviai subito i rinforzi 
come promesso [...] All’indomani mattina il Memo sganciò nei 
pressi delle cave di Carrara, abbandonando così la posizione 
che doveva proteggere al Bardine San Terenzo 50 . 

La vita della neonata brigata stava così per terminare, 
senza gloria e fra le polemiche più accese fra le varie 
componenti, spazzata via come un fuscello da un impo¬ 
nente rastrellamento attuato da tedeschi e fascisti repub¬ 
blicani: il rastrellamento del 24 agosto metterà infatti de¬ 
finitivamente a nudo l’inconsistenza degli sforzi di coordi 
namento e la disorganizzazione della «Muccini»: 

Costituita la brigata, in verità i distaccamenti [...] con¬ 
tinuarono a mantenere una quasi completa autonomia sia per 
la dimensione territoriale della nuova istanza organizzativa sia, 
fondamentalmente, per le divergenti concezioni del comando 
e della lotta. Ovviamente, giocava il suo ruolo anche il diverso 
orientamento politico: da una parte l’anticomunismo di Contri, 
dall’altra la sfiducia dei sarzanesi, dei carraresi del «Memo» e 
dei massesi di Antonini nei confronti del comandante di brigata 
e dei suoi criteri organizzativi e politici 51 . 

Le accuse reciproche che verranno scambiate dopo 
che il rastrellamento avrà provocato lo sbandamento delle 

50 Rapporto 8 settembre 1944, in ACLNC, busta 21, fase. 1 «Va 
rie». Sulle accuse tra Contri, anticomunista, e alcuni comandanti co¬ 
munisti delle formazioni che componevano la brigata, si veda l’analisi 
approfondita di G. Ricci, Storia della brigata garibaldina «Ugo Muca- 
ni», cit., pp. 221 e 246 ss. 

51 Ivi, p. 243. 
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varie formazioni, con il comandante di brigata Contri che 
sosteneva di aver dato ordini poi disattesi, e quelli dei 
vari raggruppamenti che dichiaravano di non averne mai 
ricevuti e accusavano Contri di scarsa combattività e di 
titubanze, ne sono la dimostrazione evidente 52 . Investiti 
da un imponente schieramento di forze armate tedesche 
e fasciste repubblicane, otto distaccamenti della brigata 
raggiunsero disordinatamente Campo Cecina e il Sagro, e 
di qui sette di loro si sganciarono verso le montagne mas- 
sesi (Forno, Antona), dopo aver opposto una resistenza 
che secondo «Andrea» fu accanita («per i tedeschi fu un 
macello» 53 ), mentre per il comandante Contri si limitò ad 
«alcune raffiche» 54 . Trovarono rifugio presso i «Patrioti 
Apuani» del Monte Antona, comandati da Alfredo Gia- 
nardi «Vico», essendone ricevuti con «cordiale ospitalità» 
secondo Contri 55 , in maniera fredda e addirittura minac¬ 
ciosa secondo il suo commissario politico, il comunista 
«Andrea» 56 , che prese l’iniziativa di proclamare sciolta la 
Brigata, ricostituendola e autonominandosi comandante. 
Tuttavia anche questa nuova formazione era minata da 
profondi dissidi, interni allo stesso Partito comunista, che 
porteranno il 2 settembre, in nuova riunione, alla richie 
sta di dimissioni di «Andrea»: la federazione del PCI di 
Apuania aveva diffuso una denuncia molto dura contro la 


52 Per le polemiche successive fra i vari componenti cfr. ivi, pp. 
249-255, e i documenti originali in ACLNC, buste 4 e 21. Contri pe¬ 
raltro otterrà dal comando della Divisione «Lunense» il riconoscimen¬ 
to della correttezza della sua azione. 

53 La battaglia del Sagro - 24 agosto 1944, testimonianza di Giusep¬ 
pe Antonini «Andrea», in L. Galletto, La lunga estate, cit., p. 315. In 
realtà le fonti ufficiali tedesche riferiscono di soli 8 feriti nel corso del¬ 
le operazioni di rastrellamento. 

53 Rapporto 8 settembre 1944, cit. 

55 Ibidem. 

56 Roberto Battaglia, a proposito dei difficili rapporti fra brigata 
«Muccini», «esplicitamente comunista», e «Patrioti Apuani», formazio¬ 
ne «in apparenza unicamente militare, ma in realtà in contatto con la 
Democrazia cristiana», denunciava il «manifestarsi nell’una o nell’altra 
brigata di spiriti faziosi e contrari agli interessi comuni della guerra di 
liberazione»: R. Battaglia, Un uomo, un partigiano, cit., p. 117. 
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sua gestione personalistica, ostacolo alla collaborazione con 
«Carmelo», l’ex vicecomandante della Brigata «Muccini». 
Il dissidio, controproducente per lo sviluppo della brigata 
e ormai irriducibile, sarebbe dipeso dall’arrivismo settario 
del primo e dal nervosismo inconcludente del secondo. Il 
19 settembre i sarzanesi si staccarono e costituirono una 
loro brigata, e «Andrea» venne costretto a dare definitiva¬ 
mente le dimissioni il 18 ottobre 57 : nella sua formazione si 
mostrarono insanabili, oltre a dissidi personali, i contrasti 
politici fra massesi e carrarini, ma anche con gli anarchici, 
sulle modalità di conduzione della lotta armata 58 . 


I «Patrioti Apuani» 

Nella zona del monte Altissimo, sulle Apuane, ope¬ 
rava una grande formazione autonoma, il «Gruppo Pa¬ 
trioti Apuani» 59 , nata fra il giugno e il luglio 1944 dalla 
riorganizzazione del movimento partigiano. La precedente 
formazione «Luigi Mulargia» (un patriota sardo caduto 
in combattimento sul monte Gabberi, in Versilia, il 17 
aprile), nata nel maggio 1944 su impulso del Comitato 
di Liberazione Nazionale di Viareggio, era comandata da 
Marcello Garosi «Tito», uno dei primi organizzatori della 
guerriglia partigiana in quella zona, comunista, e si era 
spostata verso il massese, dove era entrata in contatto con 
il Comitato di Liberazione Nazionale che vi aveva fatto 
confluire un gruppo di partigiani comandati da Pietro 
Del Giudice «Pietro» e Alfredo Gianardi «Vico». Dopo 
una serie di spostamenti, aveva fissato la sua base agli Al¬ 
berghi, alle pendici del monte Grondilice, sopra il paese 
di Forno, una frazione del Comune di Massa. 


57 R. Torre, La Resistenza nel comune di Apuania, cit., pp. 268-270. 

58 Sul «processo» da parte dei compagni di partito ad «Andrea» e 
«Carmelo» si veda la documentazione in ACLNC, Busta 21, fasce. 2 e 3. 

59 Sul quale si veda G. Perona (a cura di), Formazioni autonome 
nella Resistenza, cit., oltre ai già citati M. Fiorillo, Uomini alla mac¬ 
chia, e R. Torre, La Resistenza nel comune di Apuania. 
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Il 9 giugno 1944 gli uomini di «Tito» occuparono 
Forno, non è chiaro se per iniziativa del comandante, del 
suo vice, o su invito di alcuni responsabili comunisti delle 
brigate Garibaldi in Toscana, nell’aspettativa dell’immi¬ 
nente arrivo degli Alleati, suscitata anche da una cattiva 
interpretazione di due radiomessaggi di Radio Londra, 
che annunciavano un aviolancio e, così almeno si cre¬ 
dette, uno sbarco alleato fra Viareggio e Marina di Car¬ 
rara (l’aviolancio effettivamente avvenne, lo sbarco ovvia¬ 
mente no). I partigiani della «Mulargia», ritenendo quindi 
imminente l’arrivo degli Alleati, occuparono Forno, utiliz¬ 
zandolo come avamposto verso la città di Massa. In paese 
furono accolti bene anche dal maresciallo dei carabinieri 
che vi era stanziato; erano circa 200-300, poco armati e 
male addestrati e, secondo alcune testimonianze, procla¬ 
marono «la Repubblica libera di Forno» 60 . Essi del resto 
non fecero niente per non farsi notare: oltre ad arrestare 
i fascisti locali, attaccarono un camion della X MAS pro¬ 
veniente da La Spezia, e si spinsero fino a Massa, dove 
attaccarono una caserma delle Brigate nere, il Distretto 
militare e una caserma dell’esercito repubblicano, pro¬ 
vocando la diserzione di tutti i militari che vi erano ac¬ 
quartierati, arrestarono alcuni fascisti, sequestrarono il 
figlio del capo guardia delle carceri, contrattandone la 
liberazione con quella di 11 prigionieri politici. A Forno 
giunsero anche, fin dalla provincia di Lucca, soldati delle 
forze armate fasciste repubblicane che avevano disertato. 

Il CLN apuano, resosi conto dell’azzardo commesso 
dalla formazione, ordinò a più riprese l’evacuazione del 
paese, inviando a Forno suoi esponenti di varie parti po¬ 
litiche, il 10, ITI e il 12 giugno. In quest’ultimo giorno 
tuttavia in paese si tenne una riunione con il pisano Oli¬ 
viero Tilgher, rappresentante militare del CLN toscano, 
per confermare Marcello Garosi «Tito» comandante unico 
delle varie formazioni del massese e della Versilia. Alla 


60 Testimonianza di Vittorio Tonarelli, allora parroco di Forno, in 
R. Fruzzetti, A. Grossi e M. Michelucci, Forno 13 giugno 1944. La sto¬ 
rta di un eccidio , Massa, Ceccotti Editore, 1994, p. 57. 
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riunione non parteciparono i rappresentanti del Comitato 
di Liberazione Nazionale di Massa, dato che sembra che 
lo scopo della riunione fosse di riportare la formazione 
di «Tito» sotto il controllo del Comitato di Liberazione 
Nazionale versiliese, controllato dai comunisti, soluzione 
questa caldeggiata dal vicecomandante e dal commissario 
politico della formazione, legati al CLN viareggino. 

Il 13 giugno era la festa di S. Antonio, patrono di 
Forno, e forse anche ciò può aver ritardato la ritirata 
dal paese, che era stata ormai decisa; ma all’alba di quel 
giorno truppe della X MAS e tedesche di stanza a La 
Spezia attaccarono il paese, cogliendo di sorpresa i par¬ 
tigiani, e conquistandolo dopo alcuni combattimenti, nel 
corso dei quali trovò la morte anche «Tito», il coman¬ 
dante della formazione. Furono quindi selezionati gli uo¬ 
mini presenti in paese (forse con l’aiuto di una spia che 
si era infiltrata nei giorni precedenti): una parte, disertori 
del distretto di Massa, sfollati, abitanti di Forno, furono 
deportati in Germania, gli uomini sospettati di essere par 
tigiani furono invece rinchiusi e fucilati la sera del 13 giu¬ 
gno sulle sponde del fiume Frigido, sotto la chiesetta di 
S. Anna. 68 furono le vittime: 56 (compreso il maresciallo 
dei carabinieri) furono fucilate, 2 perirono nel rogo della 
caserma dei carabinieri, 10 negli scontri e nel rastrella¬ 
mento (fra di essi una donna colpita all’interno della pro¬ 
pria abitazione e un bambino di 9 anni) 61 . 

Dopo quell’episodio la formazione si sciolse, una 
parte degli uomini aderì alle formazioni garibaldine di¬ 
pendenti dal CLN viareggino, un’altra al «Gruppo Pa¬ 
trioti Apuani», che nacque fra il giugno e luglio 1944. 
Sparso sui monti dietro Massa, in contatto con il Comi¬ 
tato di Liberazione Nazionale di questa città, era coman¬ 
dato da Pietro Del Giudice, «Pietro», nato a Montignoso 
nel 1914, frate domenicano in contatto con gli ambienti 
cristiano sociali di Livorno, uno dei primi organizzatori 
dell’antifascismo massese dopo l’8 settembre 1943. Figura 

61 Seguo la ricostruzione accurata di R. Fruzzetti, A. Grossi e M. 
Michelucci, Forno 13 giugno 1944, cit. 
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carismatica di frate combattente, in stretto collegamento 
con gli Alleati, primo prefetto di Massa-Carrara dopo 
la Liberazione, questa la descrizione, affettuosa ma non 
priva di sarcasmo e di qualche eccesso polemico, che ne 
fece Battaglia: 

E Pietro, in tutti gli atteggiamenti della sua persona, strana¬ 
mente elegante e dignitosa in mezzo agli scamiciati partigiani di 
Massa, rimane quale egli era: un colto e giovine prete di città, 
in stretti rapporti con la curia vescovile, della quale avrebbe 
potuto riuscire un buon segretario se non avesse nutrito in sé 
qualche idea poco ortodossa, come quella che la veste sacerdo¬ 
tale non vieta d’impugnare le armi a difesa della giustizia, an¬ 
che se c’è in giro un certo sospetto di guerra civile. Nella sua 
azione tutto viene ricondotto a canoni sanciti da un rispetto 
universale: i suoi uomini non debbono essere partigiani, ma 
patrioti uniti e concordi nel simbolo tricolore [...] Via perciò 
dalle sue formazioni il commissario politico, ch’egli vede sem¬ 
pre tinto di rosso a qualunque razza appartenga (o che hanno 
avuto commissari politici gli eroi del Risorgimento o dell’altra 
guerra^). 

Mentre il comandante della «Lunense», l’inglese An¬ 
thony Oldham, rimaneva «affascinato dalla sua parola ar¬ 
dente e signorile e si compiace[va] d’aver trovato final¬ 
mente un comandante che non [avesse] più niente di bri¬ 
gantesco», a Battaglia «Pietro» risvegliava «vecchi spiriti 
anticlericali [...] Non gli posso perdonare d’avermi un 
giorno tratto in una raffinata insidia, facendomi cammi¬ 
nare lungo la strada di Forno, quando mi sono recato a 
trovarlo insieme a Tony, con una scorta d’onore di Pa¬ 
trioti apuani preceduta, a mia insaputa, da una vistosa 
bandiera con la corona reale» 62 . Così Del Giudice descri¬ 
veva le caratteristiche della sua formazione in un’intervi¬ 
sta del 1999: 

Avevo l’idea di creare sulle Alpi Apuane subito un piccolo 
esercito che avrebbe dovuto essere sistemato nella conca di 

42 R. Battaglia, Un uomo, un partigiano, cit, pp. 180-181. 
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Ami o sul nostro versante, perché siamo vicinissimi noi, siamo 
i partigiani dell’Altissimo per Kesselring, noi. Al processo di 
Venezia disse che gli avevamo reso...che avevamo messo in 
pericolo le sue armate, la sicurezza delle sue armate, forse per 
giustificare le rappresaglie [...]. Perché la mia formazione sarà 
poi una formazione di carattere militare, a cui aderirono tutti 
gli uomini che hanno voglia di contribuire alla liberazione del 
Paese, a cacciare i tedeschi, eccetera, e che sono praticamente 
inclusi nel Comitato di Liberazione Nazionale. [...] dagli anar¬ 
chici ai democristiani 6 ’. 

Formazione quindi più militare che politica («Pie¬ 
tro», come già scritto, rifiutò sempre il commissario poli¬ 
tico), organizzata secondo i canoni di una vera e propria 
guerra, con linea di combattimento, settori operativi, po¬ 
sti avanzati, linee di rincalzo, etc., sul piano militare col- 
laborò con gli Alleati, ai quali forniva informazioni e dai 
quali riceveva rifornimenti, su quello politico faceva rife¬ 
rimento al Comitato di Liberazione Nazionale di Massa, 
caratterizzato da una forte influenza dei cattolici. 

I «Patrioti Apuani» riuscirono a superare i due grandi 
rastrellamenti di fine agosto e dei primi di dicembre 1944, 
e anzi occuparono zone prima di pertinenza della «Muc- 
cini», dissoltasi, come abbiamo visto, dopo il rastrella¬ 
mento di agosto, dividendole in settori operativi e tenen¬ 
dole fino alla fine della guerra; il loro obiettivo dichiarato 
era difendere le popolazioni dagli ordini di sfollamento, 
impedire le distruzioni nel corso della ritirata del nemico, 
in un’ottica di collaborazione militare con gli alleati, e di 
presidio del territorio, che spinse Del Giudice anche a ne¬ 
goziare patti di non belligeranza con i tedeschi 64 . 

Si arrivò così alla cosiddetta «prima liberazione» di 
Carrara, dall’8 al 12 novembre 1944, che vide compatto 

6> Museo audiovisivo della Resistenza delle Province di Massa Car¬ 
rara e La Spezia, Fosdinovo, «Libro dei partigiani», segmenti 4 e 7 
(intervistatori Giovanni Contini, Francesca Pelini e Paolo Pezzino). Sul 
museo si veda M. Fiorillo, F. Pelini e P. Ranieri (a cura di), Museo au¬ 
diovisivo della Resistenza delle Province di Massa Carrara e La Spezia, 
La Spezia, Studio RicciSpinetta, 2004. 

M R. Torre, La Resistenza nel comune di Apuanta, cit., pp. 281 ss. 
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per la prima volta il fronte partigiano, e a una successiva 
tregua con l’esercito nemico, contrattata e rispettata per 
quasi un mese: atteggiamenti, questi, che non trovavano 
certo concorde tutta la Resistenza. Così Battaglia scriveva 
deH’«intempestiva occupazione di Carrara [...] fatta con¬ 
tro il parere del Comando di divisione e sfruttata molto 
abilmente dal nemico che piuttosto che reagire con le 
armi intavolò trattative con i partigiani concludendo un 
patto reciproco di rispetto e di non aggressione in zone 
delimitate» 65 . Del Giudice sosteneva invece che contatti 
tra fronti avversi fossero del tutto legittimi, come le tre¬ 
gue d’armi fra due eserciti che si combattono, e rappre¬ 
sentassero, anzi, l’implicito riconoscimento, da parte tede¬ 
sca, che i partigiani andavano considerati legittimi com¬ 
battenti. La linea delle tregue fu portata avanti con più 
decisione a partire dal marzo 1945: sulle montagne sopra 
Massa si era venuta a creare una piccola zona libera, pre¬ 
sidiata dai «Patrioti Apuani» e tollerata, dopo la conclu¬ 
sione della grande operazione di rastrellamento dell’au¬ 
tunno 1944, dai comandi militari tedeschi. Controllare e 
proteggere il passaggio del fronte, attraversando le posta¬ 
zioni della Linea Gotica, fu infatti uno dei compiti prin¬ 
cipali affidati ai partigiani dei «Patrioti Apuani»: questi 
ebbero il compito di difesa dei passi Pitone, Campiglia, 
Canale d’Angiola e Tecchia che attraversavano lo schiera¬ 
mento tedesco, esteso dal monte Altissimo ai monti Car- 
chio e Folgorito, per arrivare sulla costa, al Cinquale. 

La via partiva da Antona, a 368 metri, paese control¬ 
lato dai partigiani, e veniva percorsa di notte, dato che 
era esposta al tiro dei tedeschi della 148a Divisione e 
degli alpini della Monterosa, che controllavano quel set¬ 
tore. Si risaliva fino agli 850 metri di Campiglia, quindi 
ai 1164 metri del passo del Pitone, dove stazionava di 
guardia, durante la notte, una pattuglia di partigiani. Poi 
si discendeva rapidamente, per un percorso scosceso, ai 
452 metri di Azzano, dove si trovavano le avanguardie 
della Divisione statunitense «Buffalo». Da qui i profughi 

65 R. Battaglia, Un uomo, un partigiano, cit., p. 125. 
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venivano avviati a Seravezza. L’intero percorso era lungo 
11 chilometri e mezzo. Da questa via erano passati il 2 
dicembre 1944 circa 200 partigiani, per sfuggire al grande 
rastrellamento tedesco e fascista repubblicano in atto da 
alcuni giorni in tutta la zona. 

Il percorso era pericoloso, sia perché minato, sia per 
le difficili condizioni ambientali durante l’inverno, e in 
effetti decine di civili e partigiani morirono durante il tra¬ 
gitto. Ma altre migliaia (si calcola circa 8.000 dall’ottobre 
del 1944 al marzo 1945) riuscirono a passare. I partigiani 
garantivano la sicurezza dell’operazione ed evitavano che 
coloro che volevano passare (profughi, soldati sbandati, 
antifascisti, militari alleati) cadessero nelle mani di profit¬ 
tatori senza scrupoli. Guide e portatori (i bambini veni¬ 
vano portati a spalla) venivano ricompensati con i soldi 
che i partigiani chiedevano a coloro che potevano per¬ 
mettersi di pagare il servizio, ma nessuno fu rimandato 
indietro perché privo di denaro. 

I tedeschi sapevano del passaggio, e cercarono anche 
di bloccarlo, inutilmente: il 20 marzo 1945 Del Giudice, 
accompagnato da due suoi ufficiali, si recò al comando 
tedesco di Massa, situato nella Prefettura, per affrontare 
le questioni relative al passaggio del fronte da parte dei 
civili. Ricevuto con tutti gli onori militari, la visita fu con 
traccambiata nello stesso giorno dal colonnello coman¬ 
dante tedesco, che fu accompagnato, sulla sua autovet¬ 
tura, a visitare il paese di Antona, da mesi sotto controllo 
partigiano, punto di partenza delle spedizioni di attraver¬ 
samento della Linea Gotica. 

Per le sue posizioni, orgogliosamente esibite, «Pietro» 
fu aspramente criticato da altre formazioni di orienta¬ 
mento politico di sinistra, che giudicavano la sua condotta 
attendista e compromissoria. Egli replicava che i colloqui 
con i tedeschi significavano nei fatti il riconoscimento, 
da parte di questi ultimi, del carattere militare dei par¬ 
tigiani, non più considerati alla stregua di «banditi», ma 
di combattenti regolari. È comunque da rilevare che tutti 
approfittarono della zona libera che si venne a creare gra¬ 
zie al presidio dei «Patrioti Apuani», e che permise, ad 
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esempio, di ricoverare all’ospedale di Carrara partigiani 
feriti, senza temere incursioni dei tedeschi. Inoltre al¬ 
cuni capi partigiani, catturati il 2 marzo 1944 a seguito di 
un’azione di truppe di stanza a La Spezia, furono liberati, 
scambiandoli con tedeschi catturati dai «Patrioti Apuani», 
a seguito di un intervento del Comando di piazza tedesco 
di Carrara. 

Al momento della ripresa dell’offensiva alleata contro la 
Linea Gotica, il 5 aprile 1945, i «Patrioti Apuani» svolsero 
un ruolo di supporto - informazioni sulle posizioni del ne¬ 
mico, guida per i sentieri montani - alle truppe statunitensi, 
che non escluse combattimenti e scontri a fuoco con il ne¬ 
mico. Essi non furono i primi a entrare a Massa, ma il loro 
ruolo nella liberazione della città fu comunque di rilievo. 


«Diavolo nero» 

Battaglia nelle sue memorie riferisce il caso di un 
«capo partigiano [...] ucciso dai suoi stessi uomini, per 
ché dimostratosi troppo violento verso il paese che lo 
ospitava, Mommio» 66 . Si trattava di Renzo Ferrari, «Dia¬ 
volo nero», uno spezzino che era stato mandato a coman¬ 
dare un gruppo di partigiani, per lo più «giovani monta¬ 
nari», nella zona di Sassalbo (non lontano da Mommio, la 
località indicata da Battaglia) 67 . L’uccisione di Ferrari è un 
episodio che non è stato chiarito: la versione che circo¬ 
lava, ripresa da Battaglia e arrivata fino a Giovanni Con¬ 
tini in alcune interviste effettuate nel 2001, è quella di un 
capo partigiano aggressivo, sprezzante con i suoi uomini, 
che trattava il paese che lo ospitava come zona di occu¬ 
pazione, poco onesto (avrebbe proposto ai suoi uomini 
di rapinare persone benestanti e dividersi il bottino), ma 
soprattutto poco attento alla sicurezza del paese, perché 
disposto ad attaccare fascisti e tedeschi anche nelle sue 
vicinanze. Secondo Contini, 

66 Ivi, p. 147. 

67 M. Fiorillo, Uomini alla macchia, cit., p. 61. 
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una banda partigiana molto centrata sul territorio reagisce su¬ 
bito di fronte a un capo troppo attivo, troppo desideroso di 
scontrarsi con il nemico e poco attento alle possibili conse¬ 
guenze delle azioni partigiane sulla popolazione civile, che 
rappresenta il mondo degli affetti primari degli altri partigiani 
della banda [...] La solidarietà della comunità sembra prevalere 
sulle appartenenze politiche e sulle logiche militari e militanti 68 . 

Maurizio Fiorillo, che ha ricostruito la vicenda anche 
in base ai (pochi) documenti dell’epoca che vi fanno rife¬ 
rimento, non confuta questa interpretazione, ma complica 
comunque il quadro: «Diavolo Nero» si autodefiniva co¬ 
munista, ma non aveva legami con l’organizzazione del 
partito, diversamente dai due partigiani che presero l’ini¬ 
ziativa di ucciderlo, uno dei quali diventerà il nuovo co¬ 
mandante della banda (tutta la vicenda si situa nell’aprile 
1944). In un successivo rapporto sulla vicenda, redatto 
nel novembre 1944 dalla Brigata garibaldina che ebbe ori¬ 
gine dalla banda di Sassalbo, come responsabile dell’uc¬ 
cisione veniva indicato il figlio del maggiore Contri, l’ex 
comandante azionista della Brigata «Muccini» della quale 
ho parlato sopra, dissoltasi proprio per i contrasti con gli 
esponenti comunisti: un’ipotesi della quale, peraltro, non 
vi è alcun riscontro, e che si inserisce nelle aspre pole¬ 
miche che, ancora alla data del documento, contrappone¬ 
vano il Contri ai comunisti 69 . 


Il caso «Facto» 

Più chiaro invece, almeno nelle sue linee generali, 
l’altro episodio, avvenuto nella zona, di comandante 
partigiano ucciso ad opera di altri comandanti della sua 
stessa parte politica (comunista) e militare (garibaldina), 
Dante Castellucci, «Facio». L’episodio era noto a livello 


68 G. Contini, Toscana 1944: una storia della memoria delle stragi 
naziste, in G. Fulvetti e F. Pelini (a cura di), La politica del massacro, 
cit., pp. 331 332. 

69 M. Fiorillo, Uomini alla macchia, cit., p. 63. 
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locale, trattato in vari scritti del principale storico della 
Resistenza nella zona, Giulivo Ricci; pochi anni fa, poi, 
era stato riproposto nelle memorie della sua compagna, 
eccezionale figura di donna, di combattente partigiana e 
militante comunista, Laura Seghettini, recentemente pub¬ 
blicate da Carocci 70 . Ad esso infine Carlo Spartaco Ca¬ 
pogreco ha dedicato un intero volume, frutto di lunghe 
ricerche, che unisce rigore storiografico a passione civile, 
e che ha avuto il merito di contestualizzarlo e fornirne 
un’interpretazione plausibile 71 . 

Calabrese di origine, emigrato con la famiglia in Fran¬ 
cia, che considerava la sua seconda terra, Dante Castel- 
lucci era approdato alla lotta partigiana, passando da un 
antifascismo esistenziale a un impegno politico attivo, 
dopo essere entrato in contatto con la famiglia Cervi, 
diventandone ben presto intimo. Militare di leva, aveva 
disertato il 25 luglio 1943, condividendo l’impegno dei 
Cervi nella precoce organizzazione della Resistenza nel 
reggiano. Arrestato insieme ai sette fratelli, riuscì a fug¬ 
gire dal carcere e fu avviato dai compagni di Parma sui 
monti, presso il distaccamento «Picelli», la prima banda 
partigiana della provincia, diventandone ben presto vice¬ 
comandante e successivamente comandante. 

Il «Picelli» operava in Lunigiana, nell’alta valle del 
Verde, ma continuava ad avere rapporti con la struttura 
politica e militare parmense, ed era inquadrato nella XII 
Brigata Garibaldi «Parma». Castellucci, che assumerà il 
nome di battaglia di «Facio», per il suo carattere estro¬ 
verso, il suo coraggio che non sconfinava mai nella teme¬ 
rarietà, la sua capacità di comando e di condivisione dei 
pericoli e dei disagi della vita partigiana, la sua attenzione 
alla sicurezza delle popolazioni - «quando andiamo in 
azione è nostra massima cura evitare qualsiasi abitato», 
scriverà in un rapporto del maggio 1944 - diventò ben 


70 L. Seghettini, Al vento del Nord. Una donna nella lotta di Libera¬ 
zione ', a cura di C. Rapetti, Roma, Carocci, 2006. 

71 C.S. Capogreco, Il piombo e l’argento. La vera storia del partigia¬ 
no Facio, Roma, Donzelli, 2007. 
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presto un comandante amato dai suoi uomini e apprez¬ 
zato dalla popolazione della zona in cui operava. 

I problemi cominciarono quando a una prima fase 
di sostanziale autonomia delle bande ne subentrò una 
seconda nella quale si cercò di organizzare la Resistenza 
in formazioni più ampie, coordinate militarmente e poli¬ 
ticamente: ovunque, come abbiamo visto per la Toscana, 
questo passaggio ha provocato problemi e disagi con le 
formazioni che avrebbero dovuto essere coordinate, e con 
comandanti abituati ad agire con grande libertà, e spesso 
gelosi della propria autonomia. Anche il processo di uni¬ 
ficazione delle formazioni operanti nell’area fra le valli del 
Taro, Vara e Magra, «finalizzato alla creazione del Co¬ 
mando unico partigiano facente riferimento al CLN spez¬ 
zino e alla costituenda IV Zona operativa ligure» 72 , trovò 
opposizioni. 

«Facio» era comunista, accettava senza problemi la 
presenza del commissario politico nella sua formazione, 
ma era collegato alla struttura militare e politica del par 
mense e il suo proposito di spostare la sua formazione - 
nella quale col tempo l’elemento locale, lunigiano e ligure, 
era venuto crescendo - per avvicinarla al comando della 
XII brigata Garibaldi «Parma» fu osteggiato dai dirigenti 
spezzini: senza la «Picelli», infatti, in Lunigiana la com¬ 
ponente comunista del fronte resistenziale si sarebbe de 
cisamente indebolita, e la competizione con gli autonomi 
e gli azionisti per i posti di comando nel futuro comando 
unificato l’avrebbe vista probabilmente perdente. 

Facio cominciò a essere descritto perciò come uno 
spirito troppo libero, intollerante della disciplina: accuse 
che ricordano quelle che, in un altro contesto geografico, 
furono rivolte a un altro comunista non inquadrato (aveva 
fatto forte opposizione all’invio nella sua formazione del 
commissario politico), Mario Musolesi «Lupo», coman¬ 
dante della Brigata «Stella Rossa» che operava a Monte 
Sole, anch’egli poco propenso ad inserirsi nella struttura 
unificata delle bande del bolognese (e infatti una leg- 

72 Ivi, p. 84. 
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gelida, alimentata dalla sua stessa famiglia, ne fa risalire 
la morte non allo scontro con le SS di Reder nella prima 
giornata del massacro di Monte Sole, come effettivamente 
fu, ma a un’azione di alcuni suoi compagni legati alla 
struttura comunista bolognese, che avrebbero approfittato 
dell’attacco tedesco alla formazione per liberarsi del riot¬ 
toso comandante) 73 . 

È in questo contesto che in Lunigiana scatta il piano 
per sbarazzarsi del comandante partigiano carismatico, ma 
riluttante a rientrare nei progetti dei comunisti spezzini: e 
così «Facio» venne attirato, con un tranello, presso il co¬ 
mando di una formazione partigiana vicina, arrestato, sot¬ 
toposto a un processo-farsa, con fantasiose accuse, e fuci¬ 
lato nel giro di poche ore. Fra i componenti del tribunale 
di guerra vi era Antonio Cabrelli, che durante gli anni di 
confino era stato emarginato dai suoi compagni di partito 
perché sospettato di essere un agente dell’Ovra e che, 
introdottosi nel maggio nella formazione «Picelli», ebbe 
un ruolo determinante nella vicenda. Su questo specifico 
aspetto la ricerca di Capogreco, così come la convinzione 
di Laura Seghettini che tali sospetti fossero fondati, non 
portano elementi di prova decisivi, in un senso o nell’al 
tro. Ma, anche ammesso che effettivamente Cabrelli fosse 
un agente provocatore (anche se bisogna ribadire come, 
ad oggi, dagli archivi non è uscito nessun documento che 
lo provi), ciò non toglierebbe nulla alla piena responsabi¬ 
lità politica di una parte della struttura militare del Par¬ 
tito comunista nell’esecuzione di «Facio»: del tribunale 
di guerra che in poche ore lo processò e lo fece fucilare 
facevano parte sei comunisti, tutti con ruoli di rilievo 
nella lotta armata. Due di loro, lo stesso Cabrelli e Lu¬ 
ciano Scotti, saranno di lì a pochi giorni nominati rispet¬ 
tivamente commissario politico e capo di stato maggiore 
del neo costituito Comando unico spezzino. Commenta 
Capogreco: «l’adesione coatta del “Picelli” [...] alle forze 
garibaldine spezzine permetterà di riequilibrare i rapporti 

73 L. Baldissara e P. Pezzino, II massacro. Guerra ai civili a Monte 
Sole, Bologna, Il Mulino, 2009, pp. 273 e 292. 
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di forza con la Colonna Giustizia e Libertà, e consentirà 
ai comunisti di ottenere i posti di maggiore responsabilità 
nel Comando della Prima Divisione» 74 . 

Va sottolineato che il responsabile provinciale spezzino 
del Partito comunista, Antonio Borgatti, criticò il compor¬ 
tamento dei propri compagni di partito, e così farà, in un 
rapporto sul processo, il sarzanese Paolino Ranieri - impor¬ 
tante figura di antifascista e partigiano - inviato sul posto 
a indagare su quanto era successo. Ma, è questo il punto, 
l’uccisione di «Facio» venne coperta dalla struttura comu¬ 
nista nel suo complesso, e nessun provvedimento fu preso 
contro i suoi esecutori. Maurizio Fiorillo, che alla vicenda 
dedica ampio spazio, ha così commentato: 

La tragica vicenda di Dante Castellucci può essere conside¬ 
rata il frutto dell’ambizione di Cabrelli, ma anche della scarsa 
capacità diplomatica e della cieca intransigenza di alcuni militanti 
politici presenti in montagna. Il modo in cui essi gestirono la 
riorganizzazione e la politicizzazione delle bande [...] presenta 
degli aspetti non solo moralmente criticabili, ma anche contro¬ 
producenti per la stessa compattezza del fronte ribelle. Il tragico 
processo a «Facio» fu un episodio clamoroso, che però rappre¬ 
sentava il caso limite di un fenomeno più ampio. In molte aree 
dell’Italia occupata, nell’ambito del processo di riorganizzazione 
e politicizzazione del mondo ribelle, i partiti e i comandi unici da 
essi sostenuti cercarono di ridimensionare l’eccessivo autonomi¬ 
smo dei capibanda «carismatici», qualche volta ricorrendo anche 
a misure drastiche. In diversi casi i capibanda riottosi furono 
anche accusati, a torto o a ragione, di compiere atti di vero e 
proprio banditismo per arricchimento personale 75 . 

Dopo la Liberazione, nessuno di coloro che aveva 
processato e ucciso «Facio» farà strada nel Partito comu¬ 
nista e nella vita politica; e tuttavia, nonostante la capar¬ 
bia volontà di Laura Seghettini, Dante Castellucci non 
venne mai ufficialmente riabilitato dal «suo» partito, né 
gli rese giustizia la magistratura, alla quale la sua compa- 


74 C.S. Capogreco, Il piombo e l’argento, cit., p. 120. 

75 M. Fiorillo, Uomini alla macchia, cit., pp. 174-175. 
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gna si era rivolta perché i suoi assassini venissero sottopo¬ 
sti a giudizio. Si preferì percorrere l’ipocrita strada della 
concessione (propugnata da chi? Su questo aspetto il li¬ 
bro di Capogreco non porta elementi conoscitivi) di una 
medaglia d’argento alla memoria, nel 1963, la cui motiva¬ 
zione giustamente Capogreco definisce un «capolavoro di 
ipocrisia», dato che vi si afferma una (falsa) uccisione in 
combattimento: «scoperto dal nemico, si difendeva stre¬ 
nuamente; sopraffatto e avendo rifiutato di arrendersi, ve¬ 
niva ucciso sul posto. Esempio fulgido del più puro eroi¬ 
smo. Zona di Pontremoli, 22 luglio 1944» 76 . 


Conclusioni 

Il tema della conflittualità interna al mondo parti¬ 
giano è stato affrontato a partire soprattutto dagli inizi 
degli anni Novanta, con studi che hanno portato alla luce 
episodi tragici e «scomodi»: voglio menzionare i saggi 
di Santo Peli, sull’uccisione nel settembre 1944 del capo 
partigiano russo Nicola Pankov, che si era rifiutato di 
unirsi a una formazione garibaldina 77 ; di Mimmo Fran- 
zinelli, sul colonnello Raffaele Menici, partigiano della 
Valcamonica, consegnato dalle Fiamme Verdi ai tedeschi, 
e da questi giustiziato, perché considerato un pericolo 
per l’egemonia cattolica sul movimento partigiano della 
zona 78 ; di Massimo Storchi, sull’uccisione di Mario Simo- 
nazzi, il partigiano cattolico «Azor», vicecomandante della 
76a brigata Sap, scomparso sulle colline dell’Appennino 
emiliano nel marzo del 1945, ucciso probabilmente (la vi¬ 
cenda è ancora di ambigua interpretazione) da elementi 
garibaldini in una resa di conti 79 ; di Claudio Silingardi 


76 C.S. Capogreco, Il piombo e l’argento, cit., p. 142. 

77 S. Peli, Il primo anno della Resistenza. Brescia 1943-1944, Brescia, 
«Studi bresciani. Quaderni della Fondazione Micheletti», 7, 1994. 

78 M. Franzinelli, Un dramma partigiano II «caso Menici», Brescia, 
«Studi bresciani. Quaderni della Fondazione Micheletti», 8, 1995. 

79 M. Storchi, Sangue al bosco del Lupo. Partigiani che uccidono par¬ 
tigiani. La storia di «Azor», Reggio Emilia, Aliberti editore, 2005. 
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sull’uccisione nel sonno, nel febbraio 1944, di Giovanni 
Rossi, capo di un gruppo di partigiani di Sassuolo ope¬ 
ranti nella valle del Secchia, sprezzante con i suoi uomini, 
violento, inviso al PCI per presunti prelievi indiscriminati 
(questa fu l’accusa) 80 ; di Natale Graziani sulla condanna 
a morte di Libero Riccardi, il primo capo della resistenza 
armata nella Romagna appenninica, rimosso dal comando 
il 27 marzo 1944, e successivamente condannato a morte 
e ucciso nel giro di qualche mese, in seguito a una vera 
e propria congiura ai suoi danni ordita da elementi più 
radicali del Partito comunista (una vicenda che ricorda 
quella di «Facio») 81 . Per la realtà piacentina Mirco Dondi 
ha individuato 29 casi di conflittualità fra i partigiani, fra 
i quali quello che definisce il più grave episodio di con¬ 
flitto dopo Porzus: l’uccisione nel maggio 1944 di 4 par¬ 
tigiani comunisti, il comandante Giovanni Molinari e tre 
suoi collaboratori, appartenenti alla banda «Piccoli», da 
parte di Fausto Cossu, capo di una formazione formata 
da carabinieri, poi diventata la più importante formazione 
di GL a Piacenza, e una delle più importanti a livello na 
zionale 82 . La stessa vicenda dei fratelli Cervi non è esente 
da interrogativi inquietanti: è conosciuto il contrasto con i 
comunisti reggiani, poco convinti delle modalità d’azione 
della loro banda, che avevano fatto terra bruciata attorno 
a loro (motivo per cui furono catturati tutti insieme il 25 
novembre nella loro casa ai campi Rossi, nel comune di 
Gattatico). E va sottolineato che l’omicidio del segreta¬ 
rio comunale fascista di Bagnolo in Piano, ad opera dei 


80 C. Silingardi, Una provincia partigtana. Guerra e Resistenza a Mo¬ 
dena (1940-1945), Milano, Franco Angeli, 1998, pp. 194-199. 

81 N. Graziani, Il comandante Libero Riccardi capo della Resistenza 
armata nella Romagna appenninica, in «Studi Romagnoli», LV, 2004, 
pp. 243-300. Alla vicenda ampi rimandi anche in Istituto Storico Pro¬ 
vinciale della Resistenza - Forlì, L’8a Brigata Garibaldi nella Resisten¬ 
za, voi. I, Documenti 1943-1945, a cura di D. Mengozzi, Milano, La 
Pietra, 1981. 

82 M. Dondi, La Resistenza fra unità e conflitto. Vicende parallele 
fra dimensione nazionale e realtà piacentina, Milano, Bruno Mondado¬ 
ri, 2005. 
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GAP, avvenne quando i fratelli erano in carcere, e sarà 
proprio come rappresaglia a quell’attentato che verranno 
fucilati insieme al compagno partigiano Quarto Camurri 
al Poligono di tiro a segno di Reggio Emilia il 28 dicem¬ 
bre 1943 83 . 

Insomma, fino a qualche decennio fa la vulgata sto¬ 
rica ha 

finito spesso per confinare in zone d’ombra, addirittura per 
espellere come incongrui o irrilevanti tutti quegli aspetti della 
vicenda che non trovavano conferma ed esaltazione nel mo¬ 
mento finale, nell’apoteosi della Liberazione e nell’unitarietà 
delle forze partigiane. Il passaggio da piccole aggregazioni più 
o meno precarie, e sorrette da motivazioni e propositi varie¬ 
gati e mutevoli, alla costruzione di un esercito democratico di 
massa, è stato progressivamente depurato delle difficoltà, delle 
contraddizioni e dei costi che lo hanno fatalmente segnato, a 
favore di un certo appiattimento proteso a sottolineare soprat¬ 
tutto gli aspetti di unitarietà di intenti e di continuità fra gli 
esordi e gli esiti finali* 4 . 

La storiografia ha poi cominciato a occuparsene, ma 
manca ancora una valutazione complessiva, al di fuori dei 
vari casi esaminati, del peso che la conflittualità all’in¬ 
terno dei partigiani ha avuto nell’influenzare la loro ca¬ 
pacità militare e, nel dopoguerra, la difficile costruzione 
di un mito resistenziale effettivamente condiviso (almeno 
dagli ex combattenti della guerra di Liberazione). La scis¬ 
sione delle organizzazioni partigiane, con la fuoriuscita 
dall’ANPI prima della LIVL, nel marzo del 1948, quindi 
della LIAP, nel gennaio 1949, può quindi essere conside¬ 
rata la prosecuzione, o se si preferisce la presa d’atto, sia 
pure nelle nuove condizioni della guerra fredda, dei con¬ 
trasti già esistenti negli anni della lotta armata. 

81 C. Silingardi, Alle spalle della Linea Gotica. Storie luoghi musei 
di guerra e Resistenza in Emilia-Romagna, Modena, edizioni Artestam- 
pa. 2009, p. 158. 

84 S. Peli, Vecchie bande e «nuovo esercito»: i contrasti tra partigia¬ 
ni nella «grande estate» del '44, in «Protagonisti», 58, gennaio-marzo 
1995, p. 14. 
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L’accordo antifascista, pur fra mille contraddizioni e 
ambiguità, sul piano nazionale resse e consentì all’Italia di 
uscire dall’esperienza fascista con un compromesso fra le 
nuove forze politiche che trovò poi attuazione nei lavori 
dell’Assemblea costituente e nella promulgazione della 
Costituzione della Repubblica. Ma l’esaltazione dell’unità 
e del patriottismo della Resistenza, prevalente a partire 
dagli anni Sessanta 85 , di fatto non è riuscita a forgiare una 
memoria effettivamente condivisa nel paese. La Resistenza 
è stata anzi costantemente più un elemento di divisione 
che di unificazione nella storia pubblica italiana, con una 
sfasatura fra «uso istituzionale della memoria e la memo¬ 
ria stessa sedimentata [...] nella mentalità collettiva o me¬ 
glio tra gli usi storicamente e politicamente differenziati 
e le molte memorie della Resistenza presenti nella società 
italiana», mentre il mito fondatore di un’identità collettiva 
ha bisogno di essere «identificabile senza controversie» 86 , 
e perciò continuamente rinnovabile. 

Mi sembra comunque evidente che il tema sia quello 
del significato nazionale della Resistenza, della sua 
(in)capacità, cioè, di rappresentare negli anni successivi 
un elemento apprezzato dalla maggior parte degli italiani, 
in grado di sostenere un ethos collettivo, una religione ci¬ 
vica. Forse una più attenta valutazione delle divisioni in¬ 
terne al mondo partigiano può aiutarci a individuare una 
delle cause di tale inadeguatezza della Resistenza a rap¬ 
presentare un «luogo della memoria» a livello nazionale. 


85 C. Pavone, La resistenza oggi: problema storiografico e problema 
civile, in «Rivista di storia contemporanea», XXI, nn. 2-3, aprile-luglio 
1992, pp. 456-480. 

86 A. Ballone, La Resistenza, in M. Isnenghi (a cura di), I luoghi 
della memoria. Strutture ed eventi dell'Italia unita, Roma-Bari, Laterza, 
1997, p. 408. 
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